Appena chiuse le urne, il coro di politici e giornalisti 
appare unanime: le elezioni del 30 gennaio 2005, invano 
ostacolate dal terrorismo, rappresentano un'importante 
affermazione della democrazia. Parole che riecheggiano 
conformi le parole pronunciate da Bush Il: “Il mondo ode 
la voce della libertà che viene dall'Iraq e dal Medio Orien- 
te”. | 

Subito sono state fornite più o meno credibili percen- 
tuali relative ai votanti, da un iniziale 75% si è successi- 
vamente passati ad un 60% degli elettori iscritti nelle li- 
ste, senza avere la possibilità però di conoscere il dato 
complessivo relativo a quanti iracheni si erano iscritti a 
tali liste sui 14 milioni di potenziali elettori aventi diritto. 

Il governo provvisorio da parte sua aveva previsto una 
partecipazione non inferiore al 65%; comunque lasten- 
sionismo non può essere spiegato solo con la paura degli 
attentati che, nella giornata delle elezioni, non sono stati 
più numerosi e sanguinosi di quanto lo siano in media 
ogni altro giorno. I 


La scarsa attendibilità dei dati sull’affluenza alle urne 


anticipati dalla Commissione elettorale è confermata dal 
fatto che questa si è presa tempo sino al 20 febbraio per 


rendere noti i risultati definitivi, con le percentuali conse- 


guite dalle varie formazioni partecipanti (256) e dagli ol- 
tre 10 mila candidati, con l'assegnazione dei 275 seggi 
componenti l'organismo incaricato di nominare il Consi- 
glio di presidenza e di redigere la bozza della nuova co- 
stituzione. 

D'altra parte la credibilità di quanti gestiscono l’infor- 
mazione dall'Iraq non è complessivamente degna di cre- 
dibilità. 

Gli stessi media e gli stessi commentatori internazio- 
nali che oggi descrivono con solerzia le elezioni in Iraq 
sono quelli che, nel novembre scorso, non sono stati in 
grado di registrare le decine di migliaia di vittime tra la 
popolazione-civile di Falluja, risultato dell’impiego da parte 
delle forze Usa di armi di distruzione di massa quali 
napalm, gas tossici e bombe a frammentazione. 


continua a pag. 8 


E i 


FONDATO NEL 1920 


L'assoluzione di un gruppo di militanti islamici da par- 
te di un giudice milanese dall’accusa di associazione per 
finalità di terrorismo internazionale avvenuta lunedì 24 
gennaio ha sollevato il solito coro dalla casa delle libertà 
contro i giudici (questa volta Berlusconi Previti e Dell'Utri 
non c'entrano), accusati di fare il gioco dei terroristi ecc. 
ecc. La vicenda ci interessa non certo perché siamo 
arruolabili in uno o nell'altro partito o ci interessi soste- 
nere la bontà dell'operato dei giudici n perché simpatiz- 


SETTIMANALE 
ANARCHICO 


6 febbraio 2005 


D IN QUESTO 
1. NUMERO: 
— PALESTINA: 


PRESIDENTE 
L'UOMO DI OSLO 


| JERI ASOZIALEN, 
OGGI 
CLANDESTINI 


i NOMI IN CODICE: 
i RIVELAZIONI O 
ESTERNAZIONI? 


PENDOLARI. 
SCIOPERO DEL 
BIGLIETTO 


ARRIVANO | 
NOSTRI"! 
IMPERIALISMO 
MADE IN ITALY 


IRAN: GLI USA 
PREPARANO 
L'ATTACCO 


GI: 
L'AUTOSTRADA 
DELLE 
PROMESSE... 
ELETTORALI 


WEF: IN PIAZZA 
CONTRO I 
PADRONI DEL 
MONDO 


guerra alle parole 


ziamo per qualche gruppo fondamentalista islamico. Piut- 
tosto, vogliamo sottolineare come in questo caso l’uso 
distorto a fini di potere delle parole sia stato cortocircuitato 
da un soggetto tutto interno al sistema di potere stesso: 
e su questione di non poco conto. E come in tal modo 
l'uso smaccatamente mistificante del linguaggio che si 
va facendo sia apparso in tutta la sua chiarezza. 
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€, CARRARA: RIUNIONE 
ASSEMBLEA 
ANTIMILITARISTA E 
ANTIAUTORITARIA 


È convocata per domenica 20 
febbraio con inizio alle ore 
10, presso i locali del 
Germinal in piazza 
Matteotti, la riunione 
dell'Assemblea Antimilitari- 
sta e Antiautoritaria. 
Ordine del giorno proposto: 
. - Riflessione critica sull'op- 
posizione alla guerra ed al 
militarismo nel nostro paese. 
- Valutazione della diffusio- 
ne dell'opuscolo antimilitari- 
sta i 
- prossime iniziative dell'As-. 
semblea Antimilitarista 
l'incaricata 


assemblea04@yahoo.it 
Tel 0585 75143 (tipografia: 
chiamare in orario di lavoro) 


L’unica seria sfida che le 
recenti elezioni palestinesi 
pongono al suo avversario 
storico consiste nel fatto 
che Israele non può fregiar- 
si del titolo simbolico di es- 
sere l’unico regime demo- 
cratico in Medio oriente. 
Per il resto, sul campo cioè, 
credo che la situazione del- 
la popolazione palestinese 
avvertirà pochi effetti del- 
l'aver raggiunto Israele 
quanto a standard demo- 
cratici, mancandole total- 
mente tutto ciò che dovreb- 
be stare al fondo di una de- 


mocrazia, ossia la libertà 


tout court, nonché le singo- 
le libertà applicate (di spo- 
stamento, per citarne una). 


ABU MAZEN E GLI ACCORDI 
CAPESTRO DI OSLO 

Abu Abbas, nome di bat- 
tesimo di Abu Mazen, è in- 
sieme a Yossi Beilin uno 
degli architetti degli Accor- 
di di Oslo, sottoscritti in più 
riprese tra il 1992 e il 1993, 
e reiterati a frammenti sino 
al 2000, quando scoppiò la 
seconda Intifada, quella ar- 
mata, proprio perché degli 
effetti positivi di tali Accor- 
di non si vedevano i bene- 
fici. Oslo disegna sul terre- 
no una condiscendenza 
pragmatica dell’elite pale- 
stinese a quella israeliana: 
scegliendo di non affronta- 
re di petto i reali problemi 
dell’annoso conflitto (profu- 
ghi, acqua, confini, Gerusa- 
lemme capitale, insedia- 
menti ebraici), gli Accordi 
tracciavano un ‘graduale 
passaggio di consegna tra 
il padrone del territorio pa- 
lestinese, l’occupante Isra- 
ele, e il suo affittuario altret- 
tanto storico ma subordina- 
to, l'Autorità Palestinese, 
che assumeva in carico la 
piccola economia locale, ri- 
stretta territorialmente, lor- 
dine pubblico, e la gestio- 
ne (in condominio) degli 
aiuti internazionali - quelli 
che hanno fatto arricchire le 


potenti famiglie arabe che 
controllano il vertice di Fa- . 


tah e dell’Olp. 

La continuità territoriale, 
le risorse idriche, l’econo- 
mia palestinese, la terra, i 
confini, tutto negli Accordi 
recepiva una situazione de 
facto sul campo sfavorevo- 
le ai palestinesi, che pur di 
vedersi riconoscere l'anti- 
camera di un futuro stato 
palestinese, calavano le 
braghe in maniera non cer- 
to lusinghiera. Non è un 
caso che da nessuna parte 
sta scritto una Autorità Na- 
zionale Palestinese: l’ag- 
gettivo nazionale rivelereb- 
be un paese unito territo- 
rialmente, con una capitale 
politica e simbolica (non 
certo Ramallah o il sobbor- 
go di Gerusalemme, Abu 
Dis, la collina quasi del tut- 
to “murificata” dietro il Mon- 
te degli Ulivi alle spalle del- 
la città vecchia). 

“Abu Mazen ha condotto 
quelle trattative e da lì vor- 
rebbe riprendere oggi la 
strada, solo che un decen- 


nio è passato e le cose. 


sono cambiate. In campo 
palestinese, la forza e il 
peso politico dei fondamen- 
talisti islamici è cresciuto 


`- notevolmente, anche per 


via del malcontento popola- 
re alla corruzione dell’elite 


al potere; Hamas e.la Jihad 
hanno in parte dirottato gli 
aiuti della Ummah panara- 
ba e dei loro sponsor esteri 
(Arabia e Iran, rispettiva- 
mente) anche per alimenta- 
re un welfare di base che ha 
preso il posto del vuoto la- 
sciato dall’elite laica del- 
l’Olp, tutta intenta a costru- 
irsi sontuose ville in riva al 
mare di Gaza, pure sorve- 
gliato dalle vedetie con la 
stella di David. Il boicottag- 
gio delle elezioni presiden- 
ziali si è fatto pesare sui 
numeri dell’elezione di Abu 
Mazen (hanno votato il 62% 
degli aventi diritto al voto, 
e di questi poco più del 60% 
ha votato per lui), mentre a 
Gaza ormai Hamas ha la 
leadership locale, specie 
dopo gli assassini illegali 
dello sceicco Yassin e del 
leader Rantisi dello scorso 
anno). 


IL SOSTEGNO USA 

Gli Usa hanno espresso 
e esprimono la guida politi- 
ca ancora più vicina ad 
Israele sin dai tempi di 


Truman, e le persone che 


dirigono gli. affari interna- 
zionali, Condoleeza Rice in 
testa, non solo hanno meno 
conoscenza dei dossier 


| mediorientali di quanto ne 


avessero i loro predecesso- 
ri (suppliscono con gli 
esperti e i consulenti a li- 


ebraica americana, anche 
qui con il sistema delle 
sliding doors, le porte gire- 
voli così efficaci tra politi- 
ca e sistema industriale: 
quando la politica non chia- 
ma, si viene ingaggiati da 
lobby potenti che influenza- 


no dall’esterno il governo e 
il Congresso), ma anche ri- 
velano una attitudine supi- 
na nei confronti di Sharon 
(ai tempi della prima Intifa- 
da, 1988, regno di Bush | 
negli States, non si esitò di 


| tagliare i fondi al governo 


Begin pur di ottenere che 
Israele seguisse la politica 
americana, e non vicever- 
sa). 


SHARON MOLLA GAZA PER 
GARANTIRSI LE COLONIE 
IN CISGIORDANIA 

Sharon, infine ha sepol- 
to Oslo, non da solo, sce- 


gliendo di ripescare dai 
cassetti delle opzioni isra- 
eliane per legittimare una 
annessione de facto, lo 
sganciamento da Gaza, fu- 
turo stato palestinese resi- 
duo sulla mappa: seppel- 
lendo persino la Road Map 


di Bush li, l'elezione di Abu 
Mazen diviene per lui una 
opportunità storica di fare il 
bel gesto di mollare la pre- 
sa su una striscia con oltre 
un milione di palestinesi a 
fronte di 8550 coloni (sugli 
oltre centomila sparsi per la 
West Bank occupata dal 
1967, mai riconosciuta a li- 
vello internazionale), ri- 
sparmiando soldi e vite 
umane (dei propri), facen- 
do della polizia palestinese 
i secondini che veglieranno 


sull'immensa prigione a ` 


cielo aperto che diverrà 


beau geste servirà all’élite 
israeliana ad annettersi ter- 
re arabe in Cisgiordania le- 
gittimando gli insediamenti 
coloniali degli estremisti 
riottosi, che ancora aspira- 
no a signoreggiare i territori 
dal Mediterraneo al Giorda- 
no, dal Tigri al mar Rosso. 
A loro confronto, Sharon è 
un abile moderato, consa- 
pevole che il sogno di Eretz 
Israel è appunto un sogno, 
ma tale consapevolezza 
passerà anche sulla monta- 
gna di cadaveri di una inte- 
ra storia umana, quella dei 
palestinesi, abbandonati da 
tutti, arabi inclusi, perché la 
loro laicità confusa e corrot- 
ta, nei loro rappresentanti 
istituzionali beninteso, non 
soddisfaceva e non soddi- 
sfa il cliché politico degli 
arabi sottomessi, dispotici 
e clericali, risultato ottenu- 
to nella metamorfosi di una 
popolazione costretta a ri-. 
fugiarsi nell’estremismo re- 
ligioso islamico, con annes- 
si devastanti quali i sacrifi- 
ci umani, come ultimo spa- 
zio di sopravvivenza e di 
speranza per una vita au- 
tonoma e indipendente che, 
alle soglie del nuovo millen- 


nio, non sta certo avvici- 


nandosi, e meno che mai in 
termini reali e non fittizi sot- 
to la nuova presidenza di 

Abu Mazen. 


Salvo Vaccaro 


bro paga della comunità 


Gaza una volta evacuata. Il 


- Nel tardo pomeriggio del 19 gennaio scorso, ventinove 
-immigrati sono fuggiti dal Centro di Permanenza Tempo- 


ranea di Pian del Lago (CL) scavalcando la recinzione e 
dileguandosi nella campagna circostante. Le forze del- 
l'ordine sono però riuscite a rintracciarli tutti quanti dopo 
una ricerca durata diverse ore e che si è protratta fino al 
giorno seguente. 

Nell'edizione nissena de La Sicilia del 20 gennaio 2005, 
questo episodio è stato sfiorato in un articolo nel quale 
l'autore - tale Riccardo Riggi - si produce in un agghiac- 
ciante panegirico sul Centro di Permanenza Temporanea 
di Pian del Lago. I 

Affondando a piene mani nei dati forniti dalla locale 
questura, l’autore dell’articolo tesse l’elogio del campo di 
concentramento di Caltanissetta: la carcerazione di “4.875 
stranieri ospitati nel quadriennio 2000-2004” diventa nel- 
le parole del redattore un “processo di gestione”. 

Poi, tutto contento, riferisce della capacità del CPT di 
“scovare tra essi ben 1.742 extracomunitari da rimpatria- 
re”. E ancora, nel 2004, su 1.707 stranieri “ospitati” nel 
centro di permanenza “1.082 sono stati trattenuti, 625 i 
rimpatriati”. 

Alla fine, l'estasi: il CPT di Caltanissetta è quello “con 
il più alto numero d’espulsioni in Italia, ben 905”. 

Dopo le rassicuranti dichiarazioni rilasciate da Miche- 
le Emma - dirigente dell’Ufficio immigrazione - e con quel- 
la che appare come una vera e propri benedizione del- 
l'Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i i Rifugiati e 


del Comitato per la prevenzione delle torture del Consi- 


glio d'Europa secondo cui “il Cpt è il miglior centro d’Ita- 
lia”, l'articolo si chiude con la notizia di agenzia che parla 
dell’ultima fuga. : | 

Sarebbe lecito domandarsi se i redattori de La Sicilia 
si siano chiesti perché questi immigrati si ostinino a voler 
scappare a tutti i tosti dal “miglior centro d’Italia”. 

Invece hanno preferito raccontare delle esistenze di 
donne e uomini riducendole a meri numeri di una casistica 
infame che conta i trattenuti e gli espulsi e si compiace di 
un efficientismo che fa correre i brividi lungo la schiena. 


leri asozialen, oggi clandestini 


E certamente un segno dei tempi: tempi di guerra, una 
guerra dichiarata non solo agli immigrati, ma al senso 
più profondo dell’umano. 

La macchina repressiva punta tutto su una rispettabili- 
tà artefatta, e lo fa servendosi di un giornalismo acritico 
e compiacente. Nonostante tutto, la verità delle cose ap- 
pare sempre nella sua dirompente e sarcastica attualità. 
Ancora una volta, le gambe e l'angoscia dei fuggitivi brac- 
cati dalla polizia, la voglia di scappare dall’abbrutimento, 
dall’annichilimento, dall’orrore di una carcerazione insen- 
sata, ingrata e infame costituiscono la risposta più since- 
ra, più urgente e più drammatica alle ipocrisie di un’infor- 
mazione meschina, sempre meno libera e sempre più ri- 
dotta ad essere il megafono del potere costituito. 

Proprio in questi giorni di forzata commemorazione 
degli orrori del nazismo, i rappresentanti delle istituzioni 
italiane ed europee hanno fatto sfoggio di grande sensi- 
bilità antirazzista e antifascista. Un esercizio-retorico fun- 
zionale all'annuale sdoganamento delle vecchie volpi di 
sempre: da Gianfranco Fini a Vittorio Emanuele, tutti molto 
attenti a condannare i crimini razziali di ieri e altrettanto 
solerti nel chiudere gli occhi di fronte ai crimini di oggi. 

Tutto sommato è significativo che siano proprio questi 
loschi figuri a voler propinare lezioni di civiltà agli altri. 
Anche questo è funzionale all’attuale guerra permanen- 
te. 

La mistificazione della realtà che subiamo quotidiana- 
mente è assai simile all’uso sapiente della propaganda di 
cui si serviva il regime nazista: anche oggi i campi di con- 
centramento sono dei campi “di accoglienza” e i “clande- 
stini” di oggi somigliano tanto agli “asozialen” di ieri. . 

Delle giornate della memoria calate dall’alto e banaliz- 
zate alla stessa stregua di qualsiasi festa comandata non 
sappiamo davvero che farcene. 

A tenere viva la nostra memoria c’è la consapevolezza 
che, oggi come ieri, preferiamo stare dalla parte delle 
donne e degli uomini, qualunque sia il loro status giuridi- 
co, qualunque sia la loro provenienza. 

TAZ laboratorio di comunicazione libertaria 


Tutti i governi non 
possono non sapere 
e anche se non 

lo sapessero... 

...Ne sarebbero 
ugualmente complici. 


Alcuni giorni addieîro sia 
il quotidiano “Liberazione” 
che “Il Manifesto” hanno 
reso pubblica la notizia del- 
l'imminente uscita de! nuo- 
vo libro dell'esperto in que- 
stioni militari ed ex-analista 
dell’Intelligence Siatuniten- 
se, William Arkin, dal titolo 
“Code names”. |I libro, an- 
ticipato dall’edizione on-Ine 
de “Il Corriere Canadese” di 
Toronto, affronterebbe l’uso 
di codici di riservati e sco- 
nosciuti da parte degli ap- 
parati di sicurezza e belli- 
geni statunitensi che servi- 
rebbero da copertura a pro- 
grammi clandestini, In par- 
te derubricati, che gli Stati 
Uniti attiverebbero sia al- 
l'interno di stati amici, con 
accordi specifici, che nemi- 
ci, naturalmente senza al- 
cun aecordo. Per cui si vie- 
ne a sapere, ad esempio, 
che “Titrant Ranger” si ri- 
ferisce ad un programma di 
accesso ad un reparto dell 
antiterrorismo che opera 
clandestinamente nell’am- 
bito del Comando delle 
Operazioni Speciali, che 
“Toolchest” sta per l’accor- 
do sul dispiegamento di 
armi nucleari con ia Germa- 
nia, “Toy Chest” sia per 
l'accordo su! dispiegamen- 
to di armi nucieari con 
l'Olanda, “Pine Code” sta 
per la medesima cosa con 
il Belgio e “Stone Ax” (Ascia 
di pietra) con l’Italia. Nel 


‘medesimo momento viene 


riportato dagli stessi gior- 
nali che Donal Rumsfeld 
sarebbe a capo di una CIA 
segreta denominata “Stra- 
tegic Support Branch”, co- 
stituita ad hoc per operazio- 
ni coperte in tutto il mondo. 
Questa notizia, non nuova; 
risale al 2002 per opera 
dello stesso Arkin (Los An- 
geles Times 27 ottobre 
2002) e faceva riferimento, 
per la precisione, alla costi- 
tuzione del P20G, ovvero 
del Gruppo per le Operazio- 
ni Preventive Attive, un 
gruppo interamente dedica- 
to alla provocazione o alla 
costruzione di eventi terro- 
ristici per poi motivare l'in- 
tervento militare atto al loro 
debellamento. Anche qui 
niente di nuovo nella stra- 
tegia statunitense dato che 
nel lontano 1963 i massimi 
vertici militari presentarono 
al Presidente Kennedy una 
falsa campagna terroristica 
“fomentata” da Cuba per 
fornire una giustificazione 
alla sua invasione (Opera- 
zione Northwoods). — 
Anche “Umanità Nova”, 


. nell’aprile del 2002, riportò, 


in un articolo, l’esistenza di 
un documento, svelato an- 
cora una volta dall’instan- 
cabile Arkin, denominato 
“Nuclear Posture Rewiew”, 
in cui sembra che la Casa 
Bianca avesse ordinato al 
Pentagono di mettere a 
punto piani per l’uso di armi 
nucleari nei conflitti con- 
venzionali. L'uso delle armi 
nucleari veniva ipotizzato 
contro obiettivi in grado di 
resistere ad attacchi non 
nucleari o come rappresa- 


DERE, 


Segreti, bugie e false piste 


glia per uso di armi chimi- 
che batteriologice o per svi- 
Iuppi militari inattesi. Il do- 
cumento citato menzionava 
tra gli obiettivi possibili la 
Russia, l'Iran, l’Irag, la Co- 
rea del Nord, la Cina, la Li- 


bia e la Siria.! 


L'accordo “Stone AX”, 
così come gli altri, non sa- 
rebbe che un ulteriore svi- 
luppo delle strategie militari 


e politiche sopra menziona-. 


te. | 

C'è però una cosa che 
impedisce di fare quadrare 
il cerchio. Non si tratta di 
una risposta, ma di una do- 
manda, che rimanda a sua 
volta ad altre domande: 
perché trapelano queste 
notizie? Insomma, tutti i 
giornali parlano di segre- 
tezza, di accordi occulti, di 
manovre sotterranee e mai 
come ora è tutto chiaro, alla 
luce, disponibile al pubbli- 
co dibattimento. Siamo nel- 
l'informazione, ancora una 
volta voluta e guidata da chi 
governa il pianeta o nella 
controinformazione? La do- 
manda non è appunto di 
pura retorica. Mi hanno in- 
curiosito, infatti, gli ultimi 
capoversi dell’articolo com- 
parso sul sito dei reporter 
associati che testualmente 
riporto: “La pubblicazione 


del libro è destinata a sol-. 


levare un vespaio di reazio- 
ni al Pentagono. ll genera- 
le Charles Corner, coman- 
dante delle operazioni ae- 
ree nella guerra del Golfo 
del 1991, che non è d’ac- 
cordo su quanto rivelato da 


Arkin, ne ha però difeso 
l'iniziativa e l'integrità del- 
l’autore. Corner, che ha let- 


to il libro, ha detto di “non 


avere trovato nulla che 
comprometterebbe la dife- 
sa nazionale”. Cionono- 
stante, il generale è convin- 


to che i responsabili civili e. 


militari ‘di strette vedute’ 
resteranno sconvolti dalle 
rivelazioni contenute nel li- 
bro... E dal Pentagono si 


‘attendono qualcosa. in più 


che mugugn? ° 
lo sono convinto, al con- 
trario del generale Corner 


(e quindi in ‘piena sintonia’ 
3 le sue larghe vedute), 
che se il Pentagono non 


avesse voluto far uscire 
queste informazioni non le 


| avrebbe fatte uscire, punto. 


E forse Arkin, invece di es- 
sere tradotto in 200 lingue, 
sarebbe un ottimo pasto per 
gli avvoltoi delle Montagne 
Rocciose. 

E qui torno, per conclu- 
dere, ad alcune brevi. con- 
siderazioni: 

1) La comunicazione è 
uno strumento integrato 
nelle logiche belliche e so- 


no sempre più convinto che 
maggiori informazioni ci 
giungono a proposito delle 


malefatte statunitensi più - 


queste notizie rispondano a 
logiche di guerra preventi- 
va. 

2) Nonostante queste in- 
formazioni circolino su ca- 
nali mondiali e siano dispo- 
nibili ai più non modificano 
atteggiamenti e comporta- 
menti collettivi (rimando al- 
l'articolo che ho scritto per 
lo scorso numero di Uma- 


, nità Nova). 


3) | governi sanno e an- 
che se non sapessero sono 
complici perché strutturano 
e finanziano spese militari 
e belliche, perché consen- 
tono espropriazioni di terri- 
tori, di mari e di cieli, per- 
ché costruiscono alleanze 
(NATO...). Ma dirò di più è 
cioè che anche coloro che 
al momento non governano, 
ma sono in procinto di far- 
lo, proprio perché sosten- 
gono le medesime cose 
sono corresponsabili dei 
diversi disastri umanitari e 
le loro rimostranze somi- 
gliano alle lacrime di un 
coccodrillo che si è appena 
divorato la sua preda. 

Pietro Stara 


1 Antonio Ruberti, Una . 


“piccola Bomba. Gli Stati Uniti 
preparano il conflitto nucleare, 
in “Umanità Nova” n. 12 del 7 

aprile 2002 

2 USA: svelati nomi e 


codici degli accordi militari 


segreti con l’Italia e l'Europa, 
in www.reporterassociati.org 


Vignate (Milano) - La linea ferroviaria che unisce 
Milano a Venezia è stata bloccata alle 8,20 di questa 
mattina: duecento pendolari che. attendevano da un'ora 
l’arrivo dei convogli, esasperati per i ritardi, hanno 
occupato i binari. E accaduto a Vignate, alle porte di 
Milano, una stazione non presidiata dal personale 
ferroviario, e dove c'è solo una biglietteria automatica. 
Il blocco della linea ha provocato ripercussioni anche 
su altre tratte della rete ferroviaria. Alle 9,30, dopo 
un’ora di protesta, i pendolari hanno chiesto di parlare 
con un dirigente di Trenitalia, che nel frattempo ha 


annunciato che è stato allestito un servizio di 15 pull- 


man per portare a Milano i viaggiatori dalle stazioni di 
Vignate e di Cassano. 

Alla stazione di Milano Centrale si registrano ritardi 

che si fanno man mano più pesanti. Secondo Trenitalia 
il ritardo di questa mattina è stato provocato dal guasto 
al locomotore di un treno interregionale che si è blocca- 
to alla stazione di Cassano d'Adda (Milano). 

Da “La Repubblica” del 31 gennaio 2005 


Con lo slogan “Un buon viaggio non comincia dal bi- 


 glietto” si conclude il comunicato del Comitato Pendolari 


Milano Novara http://web.tiscali.it/pendolari.mi.no/ che 
indice lo sciopero del biglietto per il mese di febbraio. 
Finalmente si passa dalle, sacrosante, lamentele ad 
un'azione efficace, che si intreccia con nuovi blocchi come 
quello che segnaliamo, per colpire Trenitalia. 

Alla mobilitazione ha aderito, sin da ora, il Comitato 
Pendolari Torino Milano e si stanno intessendo rapporti 
con i Comitati Pendolari delle altre linee che collegano 
Milano alle città dalle quali i pendolari partono. 

Una frase del comunicato è particolarmente importan- 
te e merita di essere riportata: “E assolutamente neces- 
sario che tra noi pendolari si instauri un rapporto di reci- 
proca solidarietà (qualora già non fosse). La formazione 


di una “massa critica” sul treno riduce alr minimo la possi- 
bilità di incappare in contravvenzioni.” 

Si coglie, in questo modo, la questione centrale: i pen- 
dolari sono obbligati ad una situazione di stress, 
sovraffollamento, fatica ma sono anche in una situazione 
che può essere rovesciata contro i padroni del vapore. 
Per farlo non servono petizioni a un ceto politico tanto 
prodigo di promesse quanto avaro di fatti ma la buona 
vecchia pratica dell’azione diretta intrecciata con la co- 
struzione di efficaci strumenti di organizzazione e di co- 
municazione. 

Il Comitato Torino Novara sembra aver colto perfetta- 
mente il punto quando afferma che lo sciopero del biglietto 
è:”...soprattutto una iniziativa di protesta ma che rappre- 
senta anche una forma di minimo risarcimento economi- 
co per i numerosi e non più tollerabili disagi e ritardi subi- 


ti. Invitiamo perciò ad intraprenderla con serietà ed im- 


pegno: è imporiante che ogni pendolare abbia la possibi- 
lità di esercitare la protesta senza per questo subirne le 
eventuali conseguenze (sanzioni, ecc.. .). Affinché que- 
sto avvenga è necessario comunicare massicciamente 
l'iniziativa con ogni mezzo.. 

Credo sia necessario raccogliere P invito, diffondere l'in- 
formazione, costruire, ove non ve ne siano, Comitati Pen- 
dolari, prendere rapporti con i lavoratori della ferrovia. La 
pratica della sciopero del biglietto e quella del blocco dei 
treni può essere un modello per altre esperienze di oppo- 
sizione all'aumento ei prezzi e al degrado dei servizi. 

In una prospettiva più ampia, si tratta di un modo con- 
creto e praticabile di porre la questione sociale al di là 
della, pur necessaria, dimensione aziendale e categoria- 


le e per dare forza alle stesse lotte per il salario nonché . 
di misurarsi con il degrado dei servizi sociali ponendo al. 


centro le esigenze dei lavoratori e degli utenti. 
L'occasione che abbiamo oggi non va, quindi, persa. 
Cosimo Scarinzi 


tà nOVA 


umani 


MILANO: 
NOT(T)E D'UTOPIA 


L'Ateneo Libertario - V.le 
Monza 255 (MMI - Precotto) 
- tel. 02 2551994 presenta: 
“Not(t)e d'utopia, rassegna 
di cantautori a sostegno di 
Umanità Nova. 

Giovedì 10/02: Paolo 
Pieretto, Andrea Parodi, 
Fatt'acoustic, Freddie. 
Giovedì 17/02: Luigi Pecere, 
Treni in corsa, Alessio Lega 


‘ Sabato 26/02: Del Sangre, 


Massimiliano Larocca, Davide 
Giromini 


| L'inizio dei concerti è 


previsto per le ore 21 circa. 


TORINO: ABBONATI 
A UMANITÀ NOVA! 


Tutti quelli di Torino e 
dintorni che decideranno di 
abbonarsi o rinnovare 
l'abbonamento a UN entro il 
28 febbraio riceveranno in 
omaggio un libro delle 
edizioni L'Antistato a scelta 
tra “Rivoluzione e lotta 
quotidiana" di Malatesta e 
"Campi, fabbriche, officine" 
di Kropotkin. 
Sara possibile fare l'abbona- 
mento in corso Palermo 46 
tutti i giovedì dalle 21, 15 e 
in occasione delle iniziative 
pubbliche. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 
Per info: fat@inrete.it: 011 
857850. 338 6594361 


JE GRADISCA: 
CONTRO IL C.P.T. 


Il 26 febbraio si terrà a 
Gradisca (vicino a Gorizia) 
una manifestazione-corteo 
contro il C.P.T., i cui lavori di 


‘ costruzione sono quasi al 


termine. 
Il Coordinamento Libertario 
contro i cpt parteciperà al 
corteo con un proprio 
spezzone autonomo e 
autorganizzato. Invitiamo 
tutti gli anarchici e gli 
antirazzisti (soprattutto 
quelli geograficamente più 
vicini) a partecipare a questa 
importante mobilitazione. 
Per informazioni e contatti: 
inal@hotmaiLcom 


info@ecologiasociale.org 


BOLOGNA: VETRINA 
DELL'EDITORIA 


Il prossimo incontro organiz- 
zativo per la vetrina dell'edi- 
toria anarchica è program- 
mato per sabato 19 febbraio 
presso i locali del Circolo 
Anarchico "Camillo Berneri", 
piazza di Porta S. Stefano 1 
alle ore 15. 


UMANITÀ nova 


€, QUERCETA: 
ALTREVISIONI 


Altre VISIONI contro tutti 
gli eserciti, contro tutte le 
guerre presso la Sala Cope in 
via Primo Maggio 21. 
Martedì 8 febbraio ore 
21,30 “Fascist Legacy" di 
Ken Kirby: i crimini dell'Ita- 
lia fascista in Africa (Libia, 
Etiopia, Somalia) e nei 
Balcani (Albania, Jugoslavia 
e Grecia). Martedì 15 
febbraio ore 21,30 “28 
giorni dopo - il futuro ha i 
giorni contati” di Danny 
Boyle con Cillian Murphy, 
Naomi Harris, Brendan 
Gleeson. Martedi 22 
febbraio ore 22 “La guerra 
lampo dei fratelli Marx" di 
Leo McCarey con Groucho 
Marx, Harpo Marx, Chico 
Marx, Zeppo Marx. 
Durante le serate sarà in 
distribuzione "Per un futuro 
senza eserciti”, opuscolo 
gratuito di trenta pagine 
realizzato dall'Assemblea 
Antimilitarista e 
Antiautoritaria. 

Gruppo Anarchico Versiliese 

grav@inventati.org 


€ TERAMO: LUPIN IV 


Si è costituito a Teramo il 
Collettivo Libertario Lupin 
IV, intitolato a Arsenio 
Lupin, personaggio ispirato 
da Alexandre Jacob, 
anarchico e ladro geniale. Il 
collettivo riunisce compagni/ 
e di diverse esperienze, con 
l'obbiettivo di promuovere 
idee e attività all'interno 
della città e dell'università. 
Il giornale del collettivo è 
“Lupin IV", esce mensilmente 
ed è distribuito in città e 
nell'università. Per contatti, 
proposte, comunicati o 
articoli scrivete a 
collettivolupin4@yahoo.it 


- LA GUERRA ESTERNA 
Lo scorso 14 gennaio il 


governo italiano ha appro- 
vato un nuovo decreto leg- 
ge per l'ulteriore prolunga- 
mento fino al prossimo 30 
giugno 2005, delle diverse 
missioni “di pace e stabiliz- 
zazione” a cui partecipano 
contingenti militari e “civili” 
italiani. Tali missioni batto- 


no bandiere diverse (UE, 


UEO, NATO, OSCE, ONU), 
ma nella sostanza si somi- 
gliano molto, anche se ope- 
ranti in zone e contesti mol- 
to diversi. Incerto il nume- 
ro complessivo dei militari 
italiani impegnati all’estero: 
secondo quanto dichiarato 
nello scorso ottobre dal ge- 
nerale Giulio Fraticelli sa- 
rebbero 7.000 ma secondo 
il Ministero della Difesa nel- 
l'agosto assommavano a 
9.600; altre fonti riferivano 
di 8.600 in luglio, mentre il 
ministero della Difesa al 30 
marzo 2004 riferiva di 8.914 
unità. 


Secondo il sito ufficiale 


dell’esercito italiano, “la 
media di personale costan- 
temente schierato all’este- 
ro si aggira sulle settemila 
unità, con punte che hanno 
superato i diecimila uomini 
impegnati oltremare”, an- 
che se nel 2003 ha toccato 
quota 12.000. 

Alla decisione del gover- 
no sono seguite il 20 gen- 
naio le dichiarazioni del mi- 
nistro della Difesa che ha 
ribadito come le truppe ita- 
liane resteranno in Iraq “fin 
quando sarà necessario” 
(traduzione: fintanto ci con- 
verrà obbedire a Washin- 
gion). 

Ecco comunque un bre- 
ve promemoria relativo al- 
l’interventismo tricolore, 
con l'elenco delle principali 
operazioni in corso. n 


IRAQ 

La missione “umanitaria” 
italiana in Iraq, denomina- 
ta Antica Babilonia, dal 
2003 alla fine del 2004 è 
costata qualcosa come 
726.452.888 euro, senza 
tener conto di un altro mez- 
zo milione di euro destina- 
to all’assistenza e alla rico- 
struzione delle forze di si- 
curezza irachene. E stato 


calcolato che la missione. 


ha registrato un considere- 
vole aumento - circa il 65% 
- dei costi a base mensile. 
Poiché il numero dei militari 
ha subito poche variazioni, 
tale aumento è motivato 
dall’incremento di mezzi 
blindati, carri armati ed eli- 
cotteri impiegati. Per com- 
prendere l’effettiva natura 
di tale missione può esse- 
re interessante soffermarsi 
sul fatto che attualmente 
Italfor dispone di circa 
1.100 tra carri armati Arie- 
te dotati di cannoni da 105 
mm, blindo Centauro, vei- 
coli corazzati da combatti- 
mento Dardo, cingolati lan- 
ciamissili oltre ad altri vari 
tipi di mezzi, ulteriormente 
incrementati in queste set- 
timane. 

. Dall’inizio dell’ occupa- 


. zione Usa, lo Stato italiano 


partecipa con un proprio 
contingente militare inter- 
forze e, alla componente 
terrestre, è stato assegna- 
to un settore (provincia di 
Dhi Qar, con base principa- 


Arrivano i 


l’equipaggiamento delle 
nuove forze di polizia. 


le operativa a Nassirya) 
nella regione meridionale 
dell'Iraq nell’area di respon- 
sabilità della divisione mul- 
tinazionale a guida inglese. 
‘ Attualmente quindici na- 
zioni, tra cui l’Italia, hanno 
offerto al comando Usa 
“pacchetti di Forze” da im- 
piegare, per l'operazione 
“Iragi Freedom” in atto. 

Il contingente italiano 
conta circa 3.400 militari, 
appartenenti a vari reparti 
delle forze armate, inclusi 
carabinieri incorporati nel- 
la Msu (Multinational Spe- 
cialized Unit), reparti spe- 
ciali e personale della Cro- 
ce Rossa. Elicotteri CH47 e 
AB412 dell'esercito, HH-3F 
dell'aeronautica e SH 3D 
della marina, assicurano 
copertura tattica, trasporti e 
collegamenti. L’ultima novi- 
tà sono quattro aerei da ri- 
cognizione senza pilota 
Predator. Inoltre prossima- 
mente verranno dispiegati 
sul territorio iracheno quat- 
tro elicotteri Mangusta. 

Un altro piccolo gruppo 
di ufficiali italiani fa parte 
della missione Onu Uni- 
kom, attiva dal 1991, com- 
prendente circa 300 osser- 
vatori internazionali dispie- 
gati lungo il confine Iraq - 
Kuwait. 


AFGANISTAN 

Anche se apparentemen- 
te defilato, l'intervento ita- 
liano in Afganistan - nel- 
l'ambito di Enduring Free- 


dom - ha visto nel 2003 il. 


contingente “Nibbio” opera- 
re - per la prima volta nella 
storia delle missioni italia- 


ne - con finalità dichiarata- 


mente offensive e l’impiego 
di un,migliaio di soldati in- 
caricati di “combattere il 
terrorismo”. 


Conclusasi tale fase, at- 


tualmente la missione inter- 
nazionale denominata ISAF 


(International Security Assi- 


stance Force), operativa 
dalla fine del 2001, ha il 
compito di garantire prote- 
zione e sostegno al gover- 
no afgano e alle sue sedi 
istituzionali, oltre che scor- 
tare le unità di ricostruzio- 
ne in territorio ostile. 

La missione che, dal- 
l'agosto 2003 è Nato, com- 
prende circa 3.000 uomini 
suddivisi fra le seguenti 
nazioni: Gran Bretagna, 
Austria, Belgio, Bulgaria, 
Danimarca, Finlandia, 
Francia, Germania, Grecia, 
Italia, Olanda, Nuova Ze- 
landa, Norvegia, Portogal- 
lo, Romania, Svezia, e Tur- 
chia e Spagna che, dopo 
l’arrivo di Zapatero al go- 
verno, ha aumentato il nu- 
mero del proprio contingen- 
le, 

Il contingente italiano, 
composto da circa 590 ele- 
menti, dei quali 520 dislo- 
cati a Kabul, comprende 
reparti dell’esercito, dei ca- 
rabinieri e reparti speciali, 
mentre l'aeronautica garan- 
tisce il sostegno logistico. 
Rilevanti le funzioni italia- 


ne per l'addestramento e 


BALCANI 
La presenza militare ita- 


| liana nei Balcani è ormai di 
lunga data e, dopo la guer- 


ra Nato contro la Serbia nel 
99, tale ruolo si è andato 
accrescendo. Numerose le 


missioni, queste le princi- 


pali. i 

- KFOR (Kosovo). L’ope- 
razione Joint Guardian, a 
guida Nato, ha l’obiettivo di 
assicurare l'applicazione 
dell'accordo di “pace” nella 
provincia serba a maggio- 
ranza albanese. L’Italia ha 
un ruolo guida con l’impe- 
gno, attualmente, di circa 
3.500 militari, appartenenti 
a numerosi corpi e specia- 
lità, nel contingente multi- 
nazionale Kfor. i 

- UNMIK (Kosovo). E la 
missione delle Nazioni Uni- 


. te con sede a Pristina. L’Ita- 


lia concorre, insieme ad al- 
tri 50 paesi, con un osser- 
vatore militare e 70 opera- 
tori delle forze dell'ordine. 

- SFOR (Bosnia). L’ope- 
razione Nato Joint Forge ha 
lo scopo di vigilare sulla 
normalizzazione in Bosnia 
Erzegovina dopo la guerra. 
L’apporto di Italfor Bosnia, 
attivo dal 1995, è di circa 
1.500 uomini (circa 1.250 
dell'esercito e 250 carabi- 
nieri). Sedi del contingente: 
Sarajevo e Ploce (reparto 
logistico). 

- EUMM (Balcani). Per 
l'Italia partecipano attual- 
mente una ventina di uomi- 
ni, che sono dislocati pres- 
so il quartier generale di 
Sarajevo e gli uffici di Sa- 
ra]jevo, Skopje, Tirana e 
Belgrado. 

- ALBANIA, ALBANIA 2 
e DIE (Albania). L’operazio- 
ne Albania, con comando 
militare italiano, ha rilevato 
dal 2002 la KFOR Commu- 
nication Zone West, nel- 
l'ambito di una missione 
Nato. per riconfigurare la 
presenza atlantica nei Bal- 
cani; tale operazione ha vi- 
sto il coinvolgimento di cir- 
ca 460 soldati italiani di al- 
tri 70-80 di altre nazioni 


aderenti alla Nato. “Albania 


2” è finalizzata invece al 
contrasto dell'emigrazione 
clandestina e impegna for- 
ze navali con circa 250 uo- 
mini. La Delegazione Italia- 
na di Esperti, ovviamente 
militari, coopera con i mili- 
tari albanesi per la riorga- 


nizzazione delle forze ar- 


mate secondo lo standard 
Nato. La DIE, che dipende 
direttamente dallo stato 
maggiore della difesa, ha 
sede nella città di Tirana 


‘nelle vicinanze del ministe- 
ro della difesa albanese. In . 


supporto all'attività organiz- 
zativa e addestrativa sono 
stati ceduti alle forze arma- 
te albanesi numerosi mate- 
riali e mezzi. L’Italia parte- 
cipa anche alla missione 
UEO-MAPE (Multinational 
Advisory Police Element) 
con un contingente misto 
CC-GdF-PS per la ricostru- 


‘nostri’! 


zione della polizia albanese 
e, con l'operazione ALBI- 
TA, l'aeronautica militare 
italiana fornisce coopera- 
„zione tecnico-logistica con 
‘le forze aeree albanesi. 


ALTRE MISSIONI MINORI 
` - UNMOGIP (India-Paki- 
stan). Osservatori militari 
italiani nell’area del Kash- 
mir contesa tra i due Stati. 

- MFO (Sinai). La Multi- 
national Force and Obser- 
vers è una organizzazione 
internazionale indipendente 
per il mantenimento della 
pace tra Egitto e Israele, 
sancita dal trattato di pace 
del ‘79. Il contingente mili- 
tare italiano, che opera nel 
Sinai, è formato da 70 mili- 
tari della marina. 

- UNIFIL (Libano). Altra 
missione costituita in base 
a una risoluzione dell Onu 


(425 dal 19 marzo 1978) 


per mantenere la pace in 
Libano. L'Italia contribuisce 
con un reparto dell’aviazio- 


ne e dell’esercito con circa 


50 uomini e 4 elicotteri AB 
205. j 

- UNTSO (israele). E la 
più antica missione di pea- 
cekeeping dell’ Onu, sul 
conflitto in Medio Oriente 
dal 1958. Vi partecipano 8 
ufficiali italiani come osser- 
vatori. | 

- TIPH 2 (Hebron) - Mis- 
sione voluta dall’Anp dopo 
l'accordo sulla striscia di 
Gaza del 1995. Partecipa- 
no una quindicina di addet- 
ti militari italiani. 

- UNMEEE (Etiopia e 


Eritrea). Prevista nell’ac- 
cordo di Algeri del 18 giu- 
gno 2000 tra i due paesi. 
Attualmente vi prendono 
parte due osservatori mili- 
tari, una compagnia di cir- 
ca 40 carabinieri e alcuni 
operatori del corpo militare 
della Croce Rossa Italiana. 

- MINURSO (Sahara Oc- 
cidentale). Cinque osserva- 
tori militari italiani parteci- 
pano alla missione Onu, ini- 
ziata nel ‘91 dopo l'intesa 
tra il Marocco e il Fronte 
Polisario per la fine della 
querra. 

- MINUGUA (Guatema- 
la). Missione Onu che vede 
un piccolo gruppo di cara- 
binieri in veste di osserva- 
tori riguardo gli accordi tra 
governo e guerriglia. 


Inoltre va menzionata la 
partecipazione italiana alle. 
misure operative della Na- 
to, fuori dai confini naziona- 
li. Infatti dal 16 marzo 2004 
la Nato ha esteso a tutto il 
Mediterraneo l’attività delle 
sue forza navali permanenti 
in cui operano stabilmente 
due unità navali italiane; da 
segnalare infine la parteci- 
pazione di personale italia- 
no alle operazioni “antiter- 
rorismo” esplicate dagli ae- 
rei radar AWACS. 

Ricordiamo un vecchio e 
profetico slogan propagan- 
distico: “Vieni in Marina, 
girerai il mondo”. 

Un'altra promessa man- 
tenuta. 


AE: 


- Robe da matti: 


Prete a UN! 


| II matti, una volta, li caricavano su 
i navi che non attaccavano: mai.. # 


Anche la nostra avventura é un po 


da matti: noi questo mondo lo ~ 


{ vogliamo alla rovescia... 


| senza ingiustizie - senza guerre - 
i senza governi - senza chiese - 


| senza padroni - senza eserciti - senza stati 


| La nostra nave, però, ‘attracca ogni settimana... 
| se anche voi avete l'idea folle che questo mondo 


| vada rovesciato, se anche voi pensate che i matti, 


| quelli veri, siedono sui banchi del parlamento, nei 
| consigli di amministrazione delle aziende, negli 
i stati maggiori degli eserciti, nelle chiese, nei 


| templi, nelle moschee... 


| allora... fate attraccare 
a casa vostra 
ogni settimana la nostra 
nave di folli 

i Rinnovate l'abbonamento 
a Umanità Nova 


A ch si abbona a 48 euro un gadget a scelta tra: 

- bandiera o fazzoletto rossi e neri 

- libro “Cuba Libertaria - Storia dell'anarchismo 
cubano” di Frank Fernandez, ed. Zero in Condotta 

- CD Rom “Anarchici contro il muro” con video, 
documenti, interviste a anarchici israeliani Li 


Come già per il caso 
“Abu Graib” (il carcere ira- 
cheno all’interno del quale 
i soldati USA si lasciavano 
andare alle peggiori torture 
negli interrogatori dei pri- 
gionieri indigeni presunti 
sostenitori della locale re- 
sistenza all'occupazio- 
ne), ancora una volta una 
sapiente fuga di notizie ci 
ha permesso di venire a 
sapere che commandos e 
unità delie forze speciali 
antiterrorismo sotto la gui- 
da del ministro dèlla difesa 
a stelle e strisce, Donad 
Rumsfeld, dalia scorsa 
estate sono in azione sul 
territorio iraniano con 
l’obiettivo di raccogliere le 
informazioni necessarie a 
sbandierare di fronte al 
mondo le prove che giusti- 
ficherebbero un piossimo 
attacco all’iran compiuto 
congiuntamente da USA e 
Israele, e allo stesso tem- 
po con il compito di isolare 
con precisione i siti militari 
e nucleari del paese asiati- 
co che potrebbero venire 
distrutti con rapide incursio- 
ni dell'aviazione americana 
e attacchi di precisione del- 
le truppe d’élite di Washin- 
gton. 

Lo spiegamento di forze 


ha un duplice obiettivo: da 


un lato la creazione di un 
canovaccio credibile per 
giustificare un piano d'at- 
tacco già pronto a Washin- 
gton e a Tei Aviv, dall’altro 
preparare la distruzione 
dell'insieme delle infrastrut- 
ture militari iraniane e per- 
mettere così agli Stati Uniti 
di paracadutare un gruppo 
di collaborazionisti locali, 
reclutati tra la diaspora 
iraniana legata all’ex primo 
ministro Bahktiar che sosti- 
tuì lo Shah e venne a sua 
volta rovesciato dall’ayatol- 
lah Ruollah Khomeini, e 
portarli al potere con un 
colpo di stato preparato 


i -= dalla 1? pagina 


Gli imputati raccoglieva- 
no soldi e volentari per un 
gruppo islamico della ga- 
lassia della guerriglia ira- 
chena. Il nocciolo delia que- 
stione sta nella distinzione 
posta dal giudice tra guer- 
riglia e-terrorismo, sulla 
base delle definizioni che di 
terrorismo danno non solo 
i dizionari della lingua ita- 
liana ma anche alcune con- 
venzioni internazionali. Do- 


po l'11 settembre 2001 an- 


che l’Italia si è dotata di 
norme specifiche per la pu- 
nizione del terrorismo inter- 
nazionale e sulla base di 
queste norme era stata im- 
bastita l'indagine che alme- 
no in primo grado si è chiu- 
sa con una sentenza di as- 
soluzione. La norma nazio- 


nale deve essere interpre- . 


tata alla luce delle conven- 
zioni internazionali che cer- 
cano di dare una definizio- 
ne di terrorismo: grosso 
modo, sono terroristici que- 
gli atti che colpiscono indi- 
scriminatamente la popola- 
zione civile e che sono vol- 
ti a creare in essa il pani- 
co. Per la tipologia di azio- 


ni messe in atto (attacchi a 


soldati americani, polizia e 
esercito iracheni), i guerri- 
glieri per cui gli accusati di 
Milano raccoglievano soldi 


Fuga di 


| passato le informazioni ne- 


dagli specialisti a stelle e 
| cessarie a costruire la sua 


strisce. 

Queste informazioni con- 
fermano quello che stiamo 
pubblicando su UN da alcu- 
ni mesi a questa parte: gli 
USA in difficoltà in Iraq nel- 


la gestione della seconda. 


fase dell'occupazione sono 
intenzionati ad alzare la 
posta avviando una nuova 
aggressione militare con 


l’obiettivo di abbattere il re- ` 


gime iraniano che ha il di- 
fetto capitale di non essere 
intenzionato ad entrare 


“spontaneamente all’interno 


del vasto protettorato ame- 
ricano che in tendenza do- 
vrebbe occupare tutto il 
Medio Oriente e l’Asia Cen- 
trale. Questo rifiuto è inac- 
cettabile per l’attuale ammi- 


nistrazione di Washington 


che ha giocato tutte le sue 
carte sul mantenimento di 
una posizione dominante 
nel mondo grazie allo stra- 
potere militare di cui dispo- 
ne. In questo quadro il re- 
gime nazionalista e indi- 
pendente di Teheran è inac- 
cettabile e deve essere ab- 
battuto e gli Stati Uniti si 
apprestano a farlo. 

Resta il dubbio del per- 


ché notizie di questa porta- 


ta possano diventare così 
facilmente di dominio pub- 
blico. Hersh è infatti un ot- 
timo giornalista investigati- 
vo ed è uomo capace di 
costruire delle magnifiche 
inchieste per svelarci il lato 
oscuro della politica di po- 
tenza occidentale ed ame- 
ricana in particolare, sem- 


.bra però strano che settori 


della CIA e interni alla stes- 
sa Casa Bianca gli abbiano 


inchiesta. E vero, infatti, 
che la CIA è stata estro- 
messa da posizioni di pote- 
re interne all’amministra- 
zione americana dall’azione 
di Rumsfeld e dell’inteli- 
ghenzia neo-conservatrice. 
L’11 settembre è stato uti- 
lizzato anche per una resa 
dei conti interna ai poteri 
americani che s è conclusa 
con il predominio di Rum- 
sfeld e del Pentagono e con 
la messa in angolo della 
CIA. L'odio verso Rumsfeld 
e verso lo stesso Bush è 


. particolarmente diffuso al- 


l'interno della CIA e tra 
quella parte dell’élite statu- 
nitense che è risultata 
sconfitta nella ristruttura- 
zione del potere a Washin- 
gton, ma non giustifica una 
fuga di notizie manovrata 
che necessariamente fini- 
rebbe per colpire la credi- 
bilità della classe dominan- 


te americana in generale. 


Crediamo invece che la 
stessa Amministrazione 
Bush sia interessata alla 
diffusione di notizie che 
sanciscono una sorta di 
“extralegalità” del suo ope- 
rato. In questo modo la co- 
siddetta “opinione pubblica” 
occidentale, ossia le classi 
medie e i settori più attivi 
delle classi subalterne, vie- 
ne mitridizzata, ossia abi- 
tuata a dosi sempre mag- 
giori di rivendicazione pub- 
blica di azioni di mera so- 
praffazione di soggetti teo- 
ricamente uguali a quello 
che mette in pratica la so- 
praffazione. 

. In altre parole, agendo 


notizie? 


sempre più in modo non 
conforme al diritto interna- 
zionale e con aperta sopraf- 
fazione, e rivendicando il 
proprio agire si abitua la 


parte più reattiva della pro- 


pria popolazione a ritenere 
queste pratiche come del 
tutto normali e giustificabili. 
Alla guerra ci si abitua, alle 
torture ci si abitua, alle 
menzogne ci si abitua e 
così anche alla sopraffazio- 
ne. In questo processo la 
stessa capacità di controin- 
formazione può diventare 
uno strumento utile alle 
classi dominanti americane 


MUJERES LIBRES 


rivoluzione spagnola 


Durante la rivoluzione e la 


donne, soprattutto operaie, 


nel vortice della più grande 


radicato nella lotta sociale. 


libertaria. 


MARTHA A. ACKELSBERG 


L'attualità della lotta delle donne anarchiche nea 


guerra civile spagnola del 1936- 
39, diverse decine di migliaia di 


presero il loro destino in mano, 


trasformazione sociale di tutti i 
tempi dando vita ad un movimen- 
to che è semplicemente unico 
nella storia dell'umanità. Unico 
perché popolare, profondamente 


Unico perché rivoluzionario e 
risolutamente anticapitalista. Unico perché agli antipodi, da 
un lato, di un femminismo borghese sordo nei confronti 
delle condizioni sociali dell'oppressione delle donne e, 
dall'altro, di un femminismo marxista cieco davanti alle loro 
esigenze di liberazione sessuale, politica, egualitaria e 


pp. 328+16 di foto, euro 15,00. 
Ed. Zero in Condotta www.federazioneanarchica.org/zic 
I libri si possono ricevere previo versamento - più 1,50 euro 
per spedizione - sul CCP n° 14238208, 
GESTIONE, 20170 Milano, . Per 5 o più copie dello stesso 
libro, 50% di sconto (più 5 euro per la spedizione) 


nel loro progetto di mante- 
nimento del dominio sul- 
l'economia capitalistica 
mondiale.’ 


Sta a noi ribaltare il sen-. 


so di queste notizie e di 
queste informazioni che fil- 
trano dalla nebbia assoluta 
del giornalismo embedded 
e di utilizzarle per costruire 
estraneità e inimicizia asso- 


. luta nei confronti di pratiche 


e progetti delle classi domi- 
nanti capitalistiche negli 
USA come in Europa come 
nel resto del mondo. 
Giacomo Catrame 


intestato ad AUTO- 


La guerra alle parole 


e volontari non sono defini- 
bili terroristi. 

In men che non si dica 
un altro giudice, questa vol- 
ta di Brescia, ha rimesso in 
galera gli islamisti scarce- 
rati dal giudice di Milano. 
Motivazione: nell’applicare 
le leggi bisogna seguire lo 
spirito di quella comunità 
che ha espresso la norma 


‘stessa; ergo se il popolo 


italiano ha una certa sensi- 
bilità su chi sia o meno ter- 
rorista, in tal modo bisogna 
giudicare; e poi comunque 
l’associazione di cui fan 
parte gli islamismi in que- 
stione è considerata terro- 


. rista dal governo degli Sta- 


ti Uniti. Non credete alle 
vostre orecchie vero? Si 
materializza lo spettro del 
voikgeist, dello spirito del 
popolo come criterio di in- 
terpretazione del diritto: era 


il criterio base del diritto. 


nazista, per intendersi; e 
qualcosa di molto simile 
aveva elaborato il diritto 
stalinista (checcredete!, 
anche i totalitarismi c'han- 
no il loro diritto...!). Se il 
popolo vuole forca, che for- 


ca sia. Chiaramente il po- 
polo si esprime attraverso 
le elezioni e dato che ha 
votato questi rappresentan- 
ti qua che hanno approvato 
queste leggi qua... Non re- 
sta che adeguarsi alla vo- 
lontà popolare, cheddiami- 


nel 


Se la memoria non mi 
inganna, la prima ondata di 
bombardamenti sull’Iraq, 
due anni fa, fu chiamata 
operazione “shock and 
awe”: letteralmente stordi- 
sci e terrorizza. | bombar- 
damenti dovevano essere 
di tale intensità da indurre 


nel nemico un terrore misto 
a reverenza (tale il signifi- 


cato di “awe” in inglese). 
Interessante. Chi è il 
vero terrorista? Siamo da- 
vanti alla solita storia, il bue 
che da del cornuto all’asi- 
no. Il bello è che nel diritto 
internazionale può essere 
terrorista solo chi agisce 
nell’ambito di strutture “pri- 
vate” e non “pubbliche”, 
cioè al servizio degli stati: 
un militare non sarà mai 
definito terrorista. Anche se 
il suo agire sarà quello di 


un terrorista. Anzi, per co- 
me si comportano non da 
oggi, gli Stati Uniti usano 
metodi terroristici. Ma valli 
ad accusare di terrorismo! 
La definizione è riservata al 


nemico di turno che così. 


etichettato perde ogni uma- 
nità: infatti, per il suo modo 
di operare in spregio alle 
minime regole del vivere 
comune (il terrorista colpi- 
sce indiscriminatamente la 
popolazione civile) in lui è 
proprio venuta meno l’uma- 
nità e quindi va annientato 


perché si è posto al di fuori 


della comunità umana. 
Ecco a voi l'eterna lotta 
tra il bene e il male, S. Gior- 
gio e il drago, ecc. ecc. Ma 
è tutto solo un dare un no- 
me per. nascondere il rea- 
le, mistificare il linguaggio 


| per mistificare ciò che ac- 


cade. Così per i fondamen- 
talisti islamici gli USA sono 
il grande satana e vai con 
angeli e demoni e fulmini e 
saette, spade, sangue e te- 
ste mozze. Ma chi sono i 
fondamentalisti? Non sono 
forse, prima di tutto, un’elite 
dei paesi arabi che combat- 


te l’elite attualmente al po- 
tere negli stessi paesi ed 
usa e abusa, in questa lot- 


ta, della religione e del lin- 


guaggio ad essa legato? 
In guerra la prima vittima 
è la verità, si dice. Giusto. 
Ma diciamo che anche il 
vocabolario vien fatto a 


pezzi, in guerra. E, forse, la 


guerra alle parole prepara 
quella fatta agli uomini. 
Chiamare le cose con il loro 
nome e impedire la mistifi- 
cazione del reale: liberare 


le parole asservite dal po- 


tere è esercizio di libertà. 
. Simone Paese 
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JK CONVEGNO FAI DI 
RIMINI: LA LOGISTICA 


Il Convegno FAI del 5 e 6 
febbraio si terrà a Miramare 
di Rimini presso la sala del 
quartiere n. 3, in piazza 
Raggi 1. 

Per raggiungere la sala: 

In autostrada, uscita Rimini 
Sud, poi statale in direzione 


| Riccione; all'altezza dell'ae- 


roporto (ex base Nato), 
girare a sinistra (direzione 
mare) in via Costantinopoli; 
superato il sottopasso 
ferroviario, a sinistra si 
trova piazza Raggi e la sala. 
Dal lungomare, provenendo 
da Rimini in direzione 
Riccione, girare a destra in 
via Martinelli e ancora a 
destra prima del sottopasso. 
Dalla stazione fs: filobus n. 
10 o 11 direzione Riccione, 
fermata n. 31 di Miramare. 


Per il pernottamento inviare 
una mail a: 
libertad_fai_rimini@yahoo.it 
oppure telefonare a Pelle, 
347 4206820. 

Non disponiamo di spazi a 
costo zero, ma assicureremo 
comunque a tutte/i le/gli 
interessate/i di poter 
partecipare ai lavori. 


JK BOLOGNA: 
ASSEMBLEA ANARCHICA 


Alle anarchiche, agli anarchi- 
ci, alle libertarie, ai libertari 
che vivono e lavorano a 
Bologna. 
Il circolo anarchico Camillo 
Berneri, cassero di Porta S. 
Stefano 1, propone la 
convocazione di una assem- 
blea cittadina anarchica. 
Appuntamento sabato 12 
febbraio, presso il circolo 
alle ore 16. 
Sarà un'occasione di con- 
fronto e di scambio per i 
diversi collettivi e le diverse 
individualità che continuano 
l'azione anarchica. in città. 
I temi di discussione saranno 
ampi: dalle lotte nelle quali 
siamo inseriti (casa, migran- 
ti, piccole fabbriche, 
sindacati di base); dalle 
iniziative che sviluppiamo 
(occupazioni, presidi contro 
la precarietà, controinfor- 
mazione); dalla promozione e 
partecipazione ai più ampi 
movimenti (anticapitalista, 
antirazzista, antifascista, 
etc.); dagli strumenti di 
comunicazione e propaganda 
(fogli, manifesti, volantini, 
riviste, etc.). 
Per contatti e accordi il 
circolo è aperto il mercoledì 
pomeriggio (16-19) ed il 
venerdì sera (21- -24) - 051 
391202. 

Circolo anarchico Berneri 


€ PARMA: CORTEO 
ANTIRAZZISTA 


- A seguito di episodi di — 
razzismo con tanto di scritte 
“viai neri" e dell'emergenza 
permanente relativa alia 
situazione abitativa a Parma, 
l' associazione senegalese 
“Guy Gi" e il Comitato 
cittadino Antirazzista 
indicono una manifestazione 
sabato 19 febbraio con 
ritrovo nel piazzale della 

| stazione alle ore 14,30. 

E terminata in questi giorni 
l'occupazione di una chiesa 
da parte di lavoratori 

| migranti sgombrati da una ex 
cartiera e buttati al freddo 
dalla polizia municipale. 
Stiamo organizzando uno 
spezzone libertario. 

Info: 3402544674 


l'incaricato 


BOLOGNA: 
IL SINDACALISMO 
DI BASE OGGI 


La questione sociale viene 

| rappresentata, politicamen- 
te, come una subordinata- 
delle altre questioni. Noi 
pensiamo, invece, che essa 
sia centrale sia per lo 
scontro contro i padroni 
della terra sia per i processi 
di consapevolezza e di 
autonomia dei soggetti. 

La precarizzazione, gli 
attacchi alle condizioni di 
vita, al salario, alle libertà 
dei lavoratori sono il perno 
delle politiche di dominazio- 
ne. Anche la guerra (prose- 
cuzione della politica con 
“altri” mezzi) si innesta in 
questo filone con ricadute 
immediate sulle condizioni 
economiche e ie pratiche di 
disciplinamento del proleta- 
riato internazionale. 

Le condizioni di sempre più 
esigue libertà derivano 
dall'abbandono, da parte del 
proletariato, delle pratiche 
di lotta e azione diretta. Le 
residue libertà sono ciò che 
ci resta delle conquiste che 
la lotta di classe è stata 
capace di strappare alla 
controparte. 

Riprendere l'iniziativa 
significa anche riprendere il 
confronto, recuperare la 
memoria, mettere in atto le 
pratiche dell' autoorganizza- 
zione. 

"Le prospettive di lotta 
quotidiana. Il sindacalismo di 
base nella realtà odierna" 
Venerdì 11 febbraio - ore 21 
- circolo anarchico "Camillo 
Berneri" - Cassero di piazza 
di Porta S. Stefano 1. 
Intervengono: Luciano 
Nicolini dell'Unione Sindacale 
Italia di Bologna, Massimo 
Betti della Confederazione . 
Unitaria di Base di Bologna. 


— L'Aquila 
giornata della 
memoria 
antifascista 


L'Aquila, 27 gennaio 
2005. In occasione della 
Giornata della Memoria, per 
iniziativa del Coordinamen- 
to cittadino antifascista è 
stato organizzato un presi- 
dio fuori i cancelli della pi- 
scina comunale, vergogno- 
samente intitolata al gerar- 
ca fascista Adelchi Serena, 
segretario del PNF nel 
1940. E stata coperta la tar- 
ga sulla quale, con disinvol- 
tura, è inciso “Adelchi Se- 
rena, politico”, e distribuito 
materiale informativo per 
far sì che tutta la cittadinan- 
za fosse a conoscenza di 
che specie di personaggio 
si trattasse. 

Come segretario Serena 
non svolse un ruolo ‘di sem- 
plice spettatore, partecipò 
attivamente alle persecu- 


zioni razziali di ebrei e sla- . 


vi e fu a fianco del Terzo 
Reich all’interno di un siste- 
ma spietato. In altre parole 
fece parte attivamente di un 
regime è può essere consi- 


‘derato un criminale nei con- 


fronti dell'umanità. 

Quanto segue è uno 
stralcio di una sua circola- 
re del 29 marzo 1927: “Da 
varie parti mi giungono la- 
menti perché non si fa il 


-saluto romano. Ricordo che 


il saluto deve essere fatto 
con movimento rapido e di 
scatto. Quelli che alzano il 
braccio languidamente, so- 
lo a metà, come soffrisse- 


| ro di reumatismo, sono pre- 


gati di guarire subito dai 
loro malanni. Dall’alto di- 
scendono non solo la piog- 
gia e la neve ma anche 
manganellate di prima clas- 
se sul capo, per rinfresca- 
re la memoria ai più ostina- 
Ha 

Per non dimenticare oggi 
lo sterminio di milioni di 
persone private della loro li- 
bertà di esistere non pos- 


siamo che stringerci nella. 


solidarietà di una lotta co- 
mune contro ogni militari- 
smo, contro ogni autoritari- 
smo, ogni nuovo fascismo 
e razzismo sociale. 
Edoardo 


Milano 
un incontro 
su Pinelli e 
lotte social! 


II 27 gennaio si è svolto 
all'Ateneo Libertario un in- 
contro in ricordo di Pinelli, 
ferroviere impegnato nel 
coordinamento dei Comita- 
ti Unitari di Base che si riu- 
nivano presso la sede anar- 
chica di Piazzale Lugano. 


È A I 


Dopo l'introduzione di ca- 
rattere storico curata dal 
compagno Franco la sera- 
ta è entrata nel vivo sul 
tema dell’autorganizzazio- 
ne operaia tra ieri ed oggi. 
Si sono susseguiti gli inter- 
venti di Cosimo per la CUB, 
di Francesco per lo Slai- 
Cobas, di Gino per la Conf. 
Cobas. 

Grandi protagoniste del- 
ie varie relazioni le lotte 


IONE 


strumento importante nelle 
difesa degli interessi dei 
salariati pur non riuscendo 
a rompere il forte controllo 
che i confederali esercita- 
no sui lavoratori. 

Vi sono momenti di lotta 
importanti ma trovano diffi- 
coltà ad allargarsi. Vengo- 
no citate le lotte dei tranvie- 
ri, quelle degli operai di 
Melfi e, per restare alla cro- 
naca più recente, lo sciope- 


FILIPPO, MA QUI | 


DA A ANDO Mi HO 


COMPRATO IL 
FRANCOBOLLO 


| DEDICATO A 

i CALABRESI LA 
FINESTRA MI _ 
RIMANE 
SEMPRE 
APERTA... 


operaie negli anni a caval- 


lo tra la fine degli-anni '60 
e l’inizio del decennio suc- 
cessivo. Si è ricordato il di- 
battito tra chi pensava che 
la struttura sindacale an- 
dasse superata e chi, inve- 
ce, riteneva che alcune fun- 
zioni del sindacato fossero 


necessarie. ll quadro di ri- 


ferimento era comunque 
quello di chi, come i Comi- 
tati Unitari di Base e il mo- 


. vimento dei lavoratori au- 
torganizzati non si poneva. 


l’obiettivo di sostituire il sin- 
dacato o di ottenerne il con- 
trollo ma di dare impulso 
alle lotte. E furono lotte di 
segno egalitario e libertario 
(per il salario uguale per 
tutti, contro la nocività e la 
gerarchia, per l’orizzontali- 
tà delle decisioni) che in 
quegli anni impensierirono 
non poco stato e padroni. 
La serata è proseguita 
con una disamina degli anni 
successivi, la stagione del- 
le grandi ristrutturazioni 
aziendali, del compromes- 
so storico e del taglio alle 
condizioni di vita dei lavo- 
ratori sino ai famigerati ac- 
cordi sul costo del lavoro 
del luglio ’93. in cui Gover- 


-= no di centro-sinistra, Con- 


findustria e Confederazioni 
sindacali danno il via alla 
stagione della concertazio- 
ne. Una stagione che ha 
visto l’erosione progressiva 
dei diritti, in primis quello di 
sciopero, 
salari, la precarietà stabili- 
ta per legge. 

È il periodo in cui nasce, 
per reazione alle scelte dei 
Confederali, il sindacalismo 
di base, che diviene uno 


la riduzione dei 


SI GELA! 


ro per la sicurezza autor- 
ganizzato dai ferrovieri. 
Sono segnali che poco a 
poco si aprono delle crepe, 
crepe che segnalano il pos- 
sibile allargarsi dello scon- 
tro sociale. 
Liberamente tratto 
dal lungo resoconto 
inviato da Enrico 


Venezia 
| Vittoria dei 
curdi 

| 28 cittadini curdi che, a 
partire da fine novembre 
2004 fino all’inizio di gen- 
naio (vedi Umanità Nova n. 
39 e n. 41 dicembre 2004), 
hanno portato avanti uno 
sciopero della fame ad ol- 
tranza mantenendo un pre- 
sidio in Campo S. Geremia 
a Venezia, e che sono stati 
concretamente sostenuti da 
vari gruppi di attivisti (in 
particolare, fra gli altri, la 
Rete Antirazzista di Vene- 
zia), hanno infine tutti otte- 
nuto il riconoscimento del 
“diritto alla protezione uma- 
nitaria” dalla commissione 
centrale per il diritto d’asi- 
lo. E doveroso sottolineare 
la determinazione con la 
quale i cittadini curdi (pro- 
venienti in grandissima 
maggioranza dalla Turchia, 
ma anche da Iraq e Siria) 


«hanno continuato nella loro 


lotta, contro i precedenti ri- 
fiuti di asilo politico e di al- 
tre richieste in base a moti- 
vazioni agghiaccianti, mo- 


tivazioni che negavano le 
condizioni di guerra e il per- 
durare di persecuzioni raz- 
ziste nei paesi dai quali gli 
stessi cittadini curdi sono 
riusciti a fuggire. 
un compagno del 
Coord. Anarchico Veneto 


Bologna: il 
sindacalismo 
rivoluzionario 


Si è svolta lo scorso 28 
gennaio, l'annunciata con- 
ferenza-dibattito sul tema 
“il sindacalismo rivoluzio- 
nario in Italia”. 

Introduzione e “pretesto” 
la presentazione del volu- 
me dall’omonimo titolo edi- 
to da Zero in Condotta — 
Unione Sindacale Italiana — 
Collegamenti/Wobbly. 

Un approccio, quindi, 
storico analitico che ha la- 


‘sciato subito il posto a con- 


siderazioni dell’oggi. Le in- 
troduzioni di Cosimo Sca- 
rinzi della CUB (Torino) e 
di Sergio Onesti dell’USI 
(Milano) hanno problemati- 
camente messo in luce sia 
la figura di Alibrando Giova- 
netti sia la specificità del- 
l’esperienza dell’Unione 
Sindacale Italiana che è 
stata una componente si- 
gnificativa sia del movimen- 
to operaio, interpretandone 
e organizzandone le com- 
ponenti più propense al- 
l’azione rivoluzionaria, sia 
del movimento rivoluziona- 
rio ed antifascista. 
Concretezza (saper fare 
i contratti) e dimensione 
trasformatrice (non accet- 


tare l’esistenie) sono.la sin-. 


tesi espressa da quel- 
l'esperienza ed una traccia 
di lavoro per i processi di 
autorganizzazione che si 
pongono, oggi, di fronte al 
conflitto di classe. 

Per altro, l'iniziativa si 
innesta in un processo di 
dibattito avviatosi nel circo- 


lo anarchico “Berneri” di . 


Bologna; un dibattito aper- 
to come è avvento il 28 
gennaio con la presenza 
non solo di militanti anar- 


chici ma di lavoratrici e la-. 


voratori “compagni di lotta” 
(da alcuni compagni/ del 
Coordinamento Migranti di 
Bologna, a lavoratori/trici 
del Comune, dell'ATC, del- 
le piccole fabbriche, della 
scuola, etc.). 

Si dara seguito con due 
nuove assemblee: venerdì 
11 febbraio —.ore' 21,30:— 
conferenza-dibattito sul 
“Sindacalismo di base nel- 
la fase attuale”; interverran- 
no Luciano Nicolini (USI 
Bologna) e Massimo Betti 
(CUB Bologna). 

Sabato 12 febbraio — ore 
16 — assemblea degli anar- 
chici e dei libertari che svol- 


. gono la loro attività nella 


città di Bologna. 

Accanto alla partecipa- 
zione ed al sostegno nei e 
dei sindacati di base, le 
compagne ed i compagni 
anarchici, sono impegnati 
in diverse realtà di lotta so- 
ciale ed esperienze di agi- 
tazione, propaganda ed ini- 
ziativa culturale. Dalla par- 
tecipazione ed al sostegno 


alle 


lotte dei migranti 
(C.M.B. - Scalo internazio- 
nale dei migranti — Via Ter- 
raccini) si passa alla realtà 
delle case occupate di S. 
Donato, attraversando l’agi- 
tazione nelle piccole fabbri- 
che dell’interland bologne- 
se, per giungere alle attivi- 
tà nel movimento universi- 
tario, nelle lotte ecologiche, 
animaliste, etc. Vi sono di- 
versi collettivi e numerose 
individualità che non neces- 
sariamente fanno riferimen- 
to al circolo di porta S. Ste- 
fano. L'assemblea del 12 
febbraio vuole essere 
un'occasione per formaliz- 
zare un dibattito ed un con- 
fronto che, carsicamente, 
procede nelle lotte e nelle 
iniziative. 

redb 


Palermo 
senza-casa 
in lotta 


Venerdì 28 gennaio il 
Comitato di Lotta per la 
Casa “12 luglio” di Palermo 
ha occupato i locali di Pa- 
lazzo Rostagno in Piazza 
Marina, sede dell’Avvocatu- 
ra comunale. 

L'iniziativa è stata mes- 
sa in pratica per protestare 
contro la negligenza del 
Comune che si ostina a non 
voler affrontare seriamente 
l'emergenza-casa in città e 
contro l’annunciata volontà 
di svendere a privati buona 
parte del patrimonio abitati- 
vo del centro storico che 
può e deve invece essere 
destinato alle fasce più de- 
boli. 

Dopo aver spiegato le 
ragioni della protesta agli 
impiegati comunali, gli oc- 
cupanti hanno espresso 
pubblicamente che il tavo- 
lo tecnico con Comune e 
Prefettura, congelato da 
ormai troppo tempo, sia 
riattivato immediatamente. 

Nel tardo pomeriggio 
dello stesso giorno, dopo 
aver lasciato autonoma- 
mente i locali di palazzo 
Rostagno, le famiglie del 
Comitato hanno deciso di 
protestare davanti Palazzo 
delle Aquile, sede del Co- 
mune. Durante il sit-in, una 
delegazione del Comitato è 
entrata per conferire con il 
vice-sindaco che ha fissa- 
to un incontro per giovedì 
3 febbraio alla presenza del 
neo assessore agli inter- 
venti abitativi. 

Sabato 29 gennaio il Co- 
mitato ha deciso di far sen- 
tire la propria voce durante 
un convegno dal titolo “Ri- 
forma della legge sull’uso 
sociale dei beni confiscati 
alla mafia” tenutosi presso 
i Cantieri Culturali alla Zisa. 

Alla tavola rotonda era- 
no presenti, tra gli altri, il 


| sindaco Cammarata, il Pre- 


fetto Marino, il presidente 
della commissione naziona- 
le antimafia Centàro e Re- 
nato Schifani. 

Una volta entrate, le fa- 
miglie del Comitato hanno 
cominciato a distribuire un 
volantino che è stato letto 


map 


Non ricordo quanti quat- 
trini, sicuramente parecchi 
e naturalmente pubblici, 
promessi dal cavaliere nel 
suo vespasiano contratto 
elettorale con gli italiani, 
sarebbero dovuti servire a 
mettere completamente a 
nuovo la rete autostradale 
Salerno/Reggio Calabria 
per meglio congiungere il 
meridione al resto d’Italia. 
Fatto sta che i quattrini 
sono stati tutti pappati dai 
soliti ignoti amici degli ami- 
ci mentre l’autostrada SA/ 
RC si ritrova più disastrata 
di prima: tratti eternamen- 
te interrotti, deviazioni, la- 
vori lasciati a metà. 

Il cavaliere sicuramente, 
come si suol dire avrà pre- 
so due piccioni con una 
‘ fava: ha ingrossato le ta- 
sche dei suoi amici degli 
amici ed ha reso felice l’ur- 
latore padano, antiterrun 
doc, evitando l'ennesima 
crisi dell'esecutivo che que- 
st'ultimo da sempre minac- 
cia. Tralasciando comun- 
que l'ironia... nella rete au- 
tostradale summenzionata, 
in quest’ultima decade di 
gennaio, si è consumata 
una vera e propria vergo- 
gna di stato: centinaia e 
centinaia di persone, alcu- 
ni sostengono all’incirca un 
migliaio, ivi compresi anzia- 
ni, vecchi, bambini sono 
stati lasciati all’addiaccio, 
assiderati, in mezzo al gelo 
ed alla neve e senza assi- 
stenza alcuna per due not- 
tate consecutive. Di spaz- 
zaneve, di automezzi spar- 
gisale non si vedeva lom- 
bra mentre sull’asfalto la 
neve, che continuava inces- 
santemente a cadere, su- 
perava il metro di altezza. 

Solo dopo alcune notti 
sono arrivati i primi soccor- 
si. A tutt'oggi, alla stesura 
di questo articolo e ad una 
settimana circa dalle catti- 
ve condizioni meteo, il trat- 
to autostradale che va da 
Sicignano a Sibari risulta 
ancora bloccato, non per- 
corribile, mentre gli autotre- 
ni sono stati sistemati nel- 
le strade adiacenti il tratto 
autostradale che va da La- 
gonegro a Lauria; intanto la 
neve continua a cadere e il 
manto bianco ricoprirà di 


governo ladro! 


nuovo l'autostrada in atte- 
sa che venga sciolto dallin- 
nalzamento della tempera- 
tura, da! sole o male che 
vada dalla pioggia, perché 
lo stato sempre pronto a 
sperperare pubblico dena- 
ro alle varie mafie che si 
appaltano i lavori autostra- 
dali per non portarli a ter- 
mine, alle variegate lobby 
economiche, politiche, reli- 
giose non ha quattrini per 
dotare la SA/RC di un ade- 
guato numerc di spazzane- 
ve e spargisale. 

A fare le spese di que- 
sta vera e propria vergogna 
di stato sono naturalmente 
i malcapitati viaggiatori. 
Una vera e propria vergo- 
gna che ha dato modo di 
riflettere anche a chi anar- 
chico non è di come lo sta- 
to, pronto a scendere in 
guerra, ad uccidere, ad as- 
sassinare, a sfruttare, a re- 
primere le istanze di libertà 
e di giustizia sociale di chi 
non si riconosce in questa 
forsennata barbarie dell’at- 
tuale sistema sociale gerar- 


chico e lotta per una socie-. 


tà migliore... è invece as- 
sente proprio in quel cam- 
po su cui consuma le pro- 
prie promesse elettorali per 
carpire voti e consenso, 
ossia nei servizi, nell’assi- 
stenza, nelle situazioni di 
bisogno. Qualsiasi comune 
mortale, dotato di un po’ di 
senso critico, ritengo che di 
fronte a situazioni del gene- 
re debba seriamente inter- 


‘ rogarsi sull’utilità o meno 


dello stato, quale struttura 
atta a garantire una civile 
convivenza sociale. 

Con questa ennesima 
vergogna, solo chi si ben- 
da gli occhi per non vede- 
re, non ha avuto modo di 
accorgersi di come lo stato 
si sia in effetti per l’ennési- 
ma volta smascherato mo- 
strando il suo vero volto, le 
sue vere finalità, la sua es- 
senza di struttura essen- 
zialmente repressiva che 


non bada minimamente al 
bisogno dei “suoi” cittadini. 

infatti non è forse lo sta- 
to quella struttura non solo 
sempre pronta alla guerra 
ed alla repressione ma an- 
che altrettanto pronta a to- 
gliere ai poveri per donare 
ai ricchi (vedi ultima rifor- 
ma fiscale)? a svendere ad 


mammmne nem re: RIS i siae e 


naro le uniche vere finalità 
di ogni stato e dell’attuale 
sistema sociale capitalisti- 
co? finalità che ogni stato 
pur di raggiungerle è pron- 
to a giustificare ed a prati- 
care qualsiasi mezzo: sfrut- 
tamento, repressione, bar- 
barie e guerra in primis? 
Oggi, a vergogna consu- 


BLOCCATI SULLA 


NEVICA. 


| GOVERNO [NB 
\ LADRO! À ci i 


esempio l’istruzione e la 
salute pubblica alle lobby 
private? a sperperare dena- 
ro pubblico con opuscoli e 
francobolli pretendendo di 
spiegare ai “propri” cittadi- 


ni la bontà delle sue scelte. 


lobbistiche in materia (vedi 
riforma Moratti e l’opusco- 
lo governativo sui farmaci)? 
a togliere di conseguenza 
fondi all'istruzione ed alla 
salute pubbliche, che da qui 
a non molto saranno sicu- 
ramente cancellati come 
servizi sociali e trasformati 
in vere e proprie industrie 
di lucro e di profitto? e non 
sono per l'appunto proprio 
il lucro, il profitto, il dio de- 


mata, il governo, servendo- 
si dell’ipocrisia che da sem- 
pre lo contraddistingue, 
chiede intanto scusa alle 
malcapitate persone che si 
sono messe in viaggio sul- 
l’A3 e si sono trovate bloc- 


| cate in pieno parco del Pol- 


lino in mezzo al gelo ed alla 
neve, mentre l'opposizione, 
seguendo i dettami della 
stessa ipocrisia, promette 
guerra e chiede le dimissio- 
ni del ministro Lunardi: cer- 
tamente non perché sia sin- 
ceramente sconcertata e 
addolorata per l'accaduto 
ma perché è felice di poter 
sfruttare tale tragedia come 
argomento della prossima 


ina 


e commentato attentamen- 
te dai vari esponenti istitu- 
zionali presenti in sala. 
Quando il sindaco ha co- 
minciato a parlare, il Comi- 


tato ha gridato alcuni slo- . 


gan. 


mento del moderatore del 
dibattito Giovanni Pepe, di- 
rettore “bulgaro” del Gior- 
nale di Sicilia (quotidiano 
che esprime da sempre gli 
interessi dei poteri forti), il 
quale ha precisato che non 
avrebbe concesso la paro- 
la a nessun esponente del 
Comitato se prima non si 
fossero esauriti gli interven- 
ti ufficiali previsti dal pro- 
gramma. | 

A quel punto, il Comita- 
to ha abbandonato la sala 
lasciando a Pepe la gestio- 
ne di un dibattito voluta- 
mente indifferente ed insen- 
sibile alle sollecitazioni del- 


Da segnalare l’atteggia- 


la società palermitana. 
Nei prossimi giorni, il 
Comitato di Lotta per la 
Casa “12 luglio” farà ulte- 

riormente parlare di sé. 
TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


Modena 
corteo contro 
l'’autodromo 


Alcune centinaia di per- 
sone hanno preso parte al 
corteo indetto dallo spazio 
anarchico e libertario “Libe- 
ra” contro il progetto del- 
l’autodromo a Marzaglia, 
dove è situato il casolare 
che ospita Libera. 

Nonostante il freddo pun- 
gente forte era la volontà di 
portare in piazza tutti colo- 
ro che si oppongono allo 


scempio ambientale, che 
pensano che sviluppo e ve- 
locità non siano sinonimi, 
che credono che la vita e la 
salute di tutti non si possa 
barattare con il profitto di 
pochi. Quei pochi, ma forti 
e potenti, che hanno rice- 
vuto in dono dalla giunta a 
guida DS i terreni dove sor- 
ge Libera, ceduti per 55 


‘ anni alla ditta Vintage il 24 


gennaio. Vogliono costrui- 
re un autodromo su un ter- 
reno dove non si può nep- 
pure mettere un distributo- 
re di benzina, perché il ri- 
schio di inquinamento del- 


la falda acquifera, in que- 


sto punto poco profonda, è 
elevatissimo. 

Il corteo di sabato 29 era 
solo il punto di approdo di 
un lungo anno di lotta intra- 
preso da Libera ma ormai 


‘estesosi agli abitanti di 


Marzaglia, agli studenti, ai 
tanti che hanno dato vita ad 
un comitato cittadino in di- 


fesa dell’ambiente.. 

La manifestazione è sta- 
ta comunicativa ma deter- 
minata: in apertura lo stri- 
scione di Libera e dalla ban- 
da dei “Fiati sprecati” fio- 
rentini seguito da molte 
bandiere rosse e nere, da 
quelle dei Verdi e di Rifon- 
dazione, dallo striscione 


dell’Usi, della FAI reggiana, 
della Federazione Anarchi- 


ca, degli studenti. Erano 
presenti piccoli gruppi di 
compagni solidali prove- 
nienti da Torino, Busto Arsi- 


zio, Bergamo, Casatenovo, 


Battaglia, Venezia, Chiog- 
gia, Reggio Emilia, Correg- 
gio, Parma, Bologna, Anco- 
na, Macerata, Cuneo, Ales- 
sandria, Carrara, Versilia, 
Napoli, etc. 

In chiusura ih piazza 
Matteotti un brindisi in me- 


moria di Gino Veronelli e 


l'impegno per una lotta che 
va avanti. 
Eufelia 


campagna elettorale sulle 


regionali, altrimenti è sicu- 


ramente ben consapevole 
‘ che se si fosse trovata al 


governo la vergogna di cui 
si parla l'avrebbe consuma- 


ta “ulivo” al posto della 


“casa delle libertà”. ©» 

Non a caso nel cuore del 
Parco del Pollino, il più 
grande Parco d'Europa, a 
vergogna si prepara vergo- 
gna: un progetto in cantie- 
re prevede infatti che fra 
cinque/sei mesi la centrale 
Enel sita nella Valle del 
Mercure (argomento su cui 
si avrà certamente modo di 
ritornare in uno dei prossi- 
mi numeri di UN), in terri- 
torio del comune di Laino 
Borgo (CS), sia riconvertita 
in centrale a biomasse ve- 
getali di 40 MW (tra le più 
grandi d’Europa), che poi 
gradualmente nel tempo, 
qualora si realizzi e venga 
messa in funzione, si tra- 
sformerà certamente in 
centrale di chissà quali ri- 
fiuti, in una vera e propria 
cancrena che trasformerà 


. l’intero Parco in un vero e 


proprio cimitero. 

Ed a portare avanti tale 
progetto non è certamente 
solo il Presidente dell’Ente 


‘Parco Nazionale del Polli- 


no, Francesco Fino, parla- 
mentare del centrodestra, 


. ma anche l’europarlamen- 


tare Gianni Pittella dei DS, 
il quale si sta in maniera 
zelante distinguendo in 
aperta polemica con il Co- 
SA (Comitato Salute Am- 
biente Pollino) per spiega- 
re ai cittadini lucani e cala- 
bresi la bontà del suddetto 
funereo progetto. 

Per fortuna, le popolazio- 
ni interessate, memori del- 
la lotta del popolo di Scan- 
zano e di Acerra si stanno 
di già mobilitando e comi- 
tati popolari infatti vanno 
formandosi in molte comu- 
nità, perché non vogliono 
subire sulla propria pelle 
quest'ennesima vergogna 
distat: oy, 

L’auspicio è che il fronte 
di lotta che si preannuncia 
si allarghi sempre più e dia 


| vita ad una grande, dura e 


convinta azione popolare, 
perché una cosa è certa: 
solo con una vasta parteci- 
pazione sociale dal basso 
ed autogestionaria, solo 
con: l’azione diretta si può 
porre fine alle menzogne 
dei politicanti di ogni risma 
e colore, impedire che le 
vergogne di stato continui- 
no a consumarsi sulla no- 
stra pelle ed iniziare già 
nell’oggi a prospettare nei 
fatti una società nuova, 
orizzontale e fuori da qual- 
siasi recinto gerarchico, 
nella quale ognuno diventi 
artefice del proprio destino 
tra uomini e donne libere ed 
uguali in seno a comunità 
autogovernate ed insieme 
federate in una rete sociale 
egualitaria basata sui valo- 
ri libertari del mutualismo e 
della solidarietà. 


Domenico Liguori 


UMANITÀ NOVA 


al 31 gennaio 2005 


ENTRATE , 

PAGAMENTO COPIE 

FIRENZE: P. Sabatini, 78,00. 
Totale * 78,00 


ABBONAMENTI 

S. SPIRITO: G. Torres, 40,00; 
MODENA: Biblioteca del P.A.I., 
40,00; CECINA: R. Olivieri, 40,00; 
COSTAMASNAGA: A. Consonni, 
40,00; MILANO: C. Bertoni, 40,00; 
ROMA: G. Turrio Baldassari, 40,00; 
AREZZO: Biblioteca “Città di Arez- 
zo”, 40,00; ACILIA: T. Drago, 
22,00; COLLEGNO: G. Palladino, 
50,00; GENOVA: R. Roggerone, 
40,00; STRAMBINO: F. Tanzarella, 
40,00; S. CROCE CERVASCA: D. 
Draperis, 40,00; SANTENA: R. 
Quaglia, 40,00; ARGUELLO: A. 
Cucè, 42,00; BUSTO ARSIZIO: 
Biblioteca Comunale, 40,00; COR- 
TETANO: N. Franco, 40,00; VA- 
LENZA PO: V. Di Cola, 22,00; 
TORINO: R. Prato, 40,00; IMOLA: 
E. Fiorentini, 40,00; TORRE PELLI- 
CE: G. Nisbet, 22,00; VICCHIO: A. 
Brilli, 40,00; MANOCALZATI: M. 
Accomando, 70,00; MADRID: A. 
Gonzalez, 80,00; FUMANE: F. 
Dalle Mura, 40,00. 
Totale ° 988,00 


‘ABBONAMENTI SOSTENITORI 


LIVORNO: T. Antonelli, 80,00. 
Totale ° 80,00 


SOTTOSCRIZIONI 
CECINA: R. Olivieri, 10,00; S. 
CROCE CERVASCA: D. Draperis, 
2,00; LIVORNO: Marina, Patrizia, 
Tiziano e Dario ricordando Egisto 
Antonelli, 200,00. 

Totale * 212,00 


VARIE 
COSTAMASNAGA: A.. Consonni, 
8,00; ROMA: G. Turrio Baldassari, 
8,00; GENOVA: R. Roggerone, 
8,00; S. CROCE CERVASCA: D. 
Draperis, 8,00; CORTETANO: N. 
Franco, 8,00; FUMANE: F. Dalle 
Mura, 8,00. 

‘ Totale ° 48,00 


Totale entrate * 1.406,00 


USCITE 

composizione n°4 77,47 
impaginazione n°4 114,00 
stampa n°4 465,00 

Commissioni postagiro 10/01/2005 
0,52 

Commissioni postagiro 29/01/2005 
0,52 
spedizione n°4 250,00 
Totale uscite ° 907,51 
saldo n°4 __ 498,49 
saldo precedente -7.904,81 
saldo finale -7.406,31 


UMANITA NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


in piazza contro i padroni del mondo 


Dal 26 al 30 gennaio si è svolto a Davos, in Svizzera, 
sulle bianche montagne grigionesi l'annuale incontro del 
World Economic Forum (WEF). Un incontro che mette 
insieme la più grande feccia della nostra terra con il com- 
pito di determinare le sorti del nostro globo, rafforzando 
l'oppressione e lo sfruttamento nei paesi già devastati da 
questo infausto sistema. 

Il tutto nel quadro neo liberista voluto i in questi anni sia 
dalle destre che dalle sinistre di governo: riduzioni di sa- 
lario, sgravi fiscali a favore dei ricchi, repressione sul la- 
voro e nelle strade, precariato, mancanza di assicurazio- 
ne sanitaria di base... 

La nostra bella e democratica Svizzera non fa ecce- 
zione: le condizioni dei lavoratori e delle lavoratrici non 
sono sicuramente rosee, la repressione dei “diversi” è 
ormai un fatto ordinario, i migranti sono benvenuti solo 
come mano d’opera a bassissimo costo, ma se a prote- 
stano vengono sbattuti senza troppi complimenti nelle 
nostre prigioni in condizioni disumane (da un anno a que- 
sta parte ci sono stati una decina di suicidi e parecchi 
tentativi di togliersi la vita...). 

Inoltre, il Governo Elvetico ospita e difende i criminali 
internazionali del WEF spendendo cifre esorbitanti per la 
difesa e la repressione nelle piazze. Per le manifestazio- 
ni di contestazione del summit di Davos sono stati mobi- 
litati ben 5500 uomini: 800 in più di quelli dell’anno scor- 
so. 3500 militari sono stati impiegati nelle attività terre- 
stri, 2000 in quelie aeree e il loro intervento è costato 2,5 
milioni di franchi. A questo chiaramente si aggiunge il con- 
tingente di polizia. 

“Il comandante della polizia municipale della capitale 
federale Paul Biumer mantiene il silenzio sulle cifre con- 
crete, ma ha. dichiarato che a Berna quel giorno (il 22 
. gennaio, NdR) ci sarebbe stato un numero record di agen- 
ti. Le esperienze fatte in passato lasciano prevedere che 
. il potenziale di violenza dei manifestanti sarà elevato, ha 
detto Blumer. La città ha chiesto rinforzi anche alla pro- 
pria polizia cantonale e a quelle di Basilea-Città, Basilea 
Campagna, Soletta e Argovia.” 


Opporsi alia guerra, al capitalismo, alla povertà in- ver- ` 


tiginoso aumento e con essa il divario fra ricchi e poveri; 
questi e altri sono i motivi che hanno spinto il Coordina- 
mento anti-wef e altri gruppi ad organizzare diverse ma- 
nifestazioni di protesta, culminate poi nella manifestazio- 
ne principale a Berna. 

La prima dimostrazione spontanea si è DT a Berna 
del 13 gennaio, quando alcuni manifestanti si sono pre- 
sentati davanti a Palazzo Federale esponendo uno 
striscione con scritto “Benvenuti nello stato di polizia”. 
Altre manifestazioni si sono tenute a Winterthur, promos- 
sa da Ark”, e a Coira organizzata da DaDavos* sabato 
15 gennaio. Ad Arau si è svolta una manifestazione con 
esibizione di una “macchina” anti-wef, a Ginevra vi è sta- 
ta una manifestazione di opposizione all’incontro dei “pa- 
droni del mondo”. 

Vari centri sociali in tutta la Svizzera hanno dato vita a 
diverse iniziative: film, discussioni, work-shop, concerti, 


performance ecc. sono stati all'ordine del giorno per al- 


cune settimane. 


La manifestazione più importante si è svolta a Berna il 
22 gennaio e che ha visto la partecipazione di un migliaio 
di persone. |! Governo aveva vietato ogni tipo di corteo, 
autorizzando unicamente un presidio in Piazza Federale: 
‘L’esecutivo della capitale ha infatti deciso di consentire 
la manifestazione in quanto “assembramento di persone”, 
ma rifiuta in modo categorico l’idea di un corteo lItineran- 
te.” 

Gli organizzatori si sono rifiutati di sottostare a condi- 
zioni ridicole e liberticide: “Non vogliamo manifestare in 
una gabbia”, pertanto sono state promosse diverse mani- 
festazioni o azioni a livello locale invitando ogni singolo 
individuo alla disobbedienza civile. 

A Lugano, il CSA “il Molino” ha allestito un corteo fu- 
nebre per la libertà d’ espressione, uccisa dalla repres- 
sione: elvetica. 

Ma qualcosa a Berna, malgrado le. intimidazioni e le 
proibizioni del Governo, c’è stato. 

La giornata è iniziata verso le 12,30 con una danza 


itinerante che ha percorso le strade della città, mentre. 


coloro che arrivano nella capitale in treno, appena scesi 
in stazione venivano fermati, perquisiti e parecchi portati 
via. Gli arresti e i fermi venivano fatti senza un criterio 
logico apparente e molte persone venivano fermate più 
volte. 

Le azioni sono state numerose in vari punti della la cit- 
tà. In una performance è stato rappresentato un sosteni- 
tore della repressione mentre venivano simulati arresti. 
Proprio in quel momento alcuni manifestanti che si trova- 
vano di fronte al palazzo del governo venivano effettiva- 
mente fermati mentre la polizia preparava delle gabbie 
dove chiudere i manifestanti arrestati. In una di queste 
gabbie un malcapitato manifestante viene rinchiuso as- 
sieme a un cane che lo aggredisce. 

: Il migliaio di compagni che hanno partecipato a questa 
“manifestazione” hanno affrontato per l’intera giornata le 
violente azioni di repressione della polizia che non ha tol- 
lerato il minimo accenno ad un assembramento che riu- 
nisse più di una decina di persone. Quelli che hanno pro- 
vato a formare un piccolo corteo sono stati immediata- 
mente separati e perquisiti per l'ennesima volta. 

L'azione della polizia è stata brutale e selvaggia: 
detenzioni all'aperto e in pieno inverno, fucili che spara- 
no candelotti puntati ad altezza d'uomo, gente menata 
con i calci del fucile solamente perché chiedeva cosa stes- 
se succedendo sono alcune delle molte indegnità verifi- 
catesi tra le strade della capitale elvetica. Un’ennesima 
dimostrazione delle spiccate attitudini repressive della 


“democratica” Svizzera. 


Contemporaneamente con le iniziative svoltesi a Berna 
alcuni dimostranti si sono diretti le montagne grigionesi, 
riuscendo ad entrare senza grossi problemi nella cittadi- 
na strettamente sorvegliata. Diversamente da Berna il co- 
mune di Davos aveva autorizzato la manifestazione per 
le vie della sua città. 

Giovedì 27 gennaio si è tenuta un’altra manifestazione 
a Berna, più tranquilla e distesa rispetto alla prima. Sono 
scese in piazza circa 800 persone attentamente sorve- 
gliate dalla polizia appostata dietro ogni angolo della cit- 
tà (il dispiegamento delle forze del disordine era pari a 
quello della manifestazione del 22). Questo corteo ha vi- 
sto una maggior presenza di anarchici. 


Sabato 29 è stato organizzato dal CSA “il Molino” un 
Radio-Balet che ha incuriosito i passanti e i manifestanti 
stessi: l'iniziativa e si è svolta nella più totale calma. 

Nel frattempo il Forum è cominciato fra i roboanti di- 
scorsi dei signori della guerra e del capitalismo sfrenato 
che, come ogni anno, parlano di solidarietà ai meno for- 
tunati e della necessità di aiutarli nello sviluppo. Insom- 
ma, i discorsi sono sempre tanti e i fatti inesistenti, per il 
momento questi assassini protetti dal potere continueran- 
no a campare e ad ingrassarsi sulle spalle dei più, perpe- 
trando un sistema ingiusto, fondato sullo sfruttamento 
dell’uomo suli’uomo, la repressione e il capitale. E men- 
tre loro discuteranno nella stanza dei bottoni, noi, nelle 
strade continueremo a reclamare un mondo più giusto, 
senza più governi né guerre, senza più poveri né ricchi. 
Questo mondo noi continueremo a costruirlo nelle strade 
fuori da ogni logica di potere. 

Luca 


1 ATS 

2 Alternativ-Revolutionàren Kräfte, gruppo rivoluzionario di 
Winterthur. Maggiori informazioni si trovano sul sito http:// 
www.ark.resistencia.ch/ 

3 DaDavos di Coira è un collettivo situazionista antiwef. 
Organizza attività come teatri di strada. Maggiori informazioni 
sul sito http://www.dadavos.tk/ 

4 Da Swissinfo 
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E, in Italia, sono gli stes- 
si che hanno coperto le 
centinaia di morti civili cau- 


to, aldilà della propria ap- 
partenenza etnica o religio- 
sa, che non abbia messo 
tra | primi punti del proprio 
programma politico di go- 


nocratica 


militari e la difesa degli in- 
teressi economici naziona- 
li legati al petrolio, oltre ad 
un immediato miglioramen- 
to delle misere condizioni di 


ranza) e sunniti; il Partito 
iracheno, composto sia da 
sunniti sia da sciiti si sono 
opposti agli attacchi Usa 
contro Falluja e Mossul; 


sati dal fuoco italiano a 


Falluja durante la poco glo- 
riosa “battaglia dei ponti” e 
che, dopo la morte in com- 
bat action di un mitragliere 


elicotterista italiano, hanno 


alimentato la falsa commo- 
zione e l’oscena retorica di 
Stato, parlando senza pu- 
dore del barbaro assassinio 
di un “costruttore di pace”. 

‘Appare invece del tutto 
azzardato affermare che 
queste elezioni sotto lo sta- 
to d'assedio sono un passo 
in avanti verso la stabiliz- 
zazione del paese, né tan- 
to meno si può sostenere, 
come invece hanno fatto i 


| capi governo degli Stati 
militarmente presenti in ter- 


ritorio iracheno, che i votan- 
ti hanno in qualche modo 
avallato con la loro scheda 
l'occupazione Usa. Infatti 
non esiste gruppo o parti- 


verno la fine dell’occupazio- 


. ne straniera. Tra i partiti 


che, prevedibilmente, otter- 
ranno i maggiori consensi 
vi sono l'Alleanza degli Ira- 
cheni Uniti, rappresentante 
la maggioranza sciita, 
l'Unione del Popolo (pro- 
mossa dal Partito Comuni- 
sta iracheno) e la lista per 
l'Alleanza Curda. Le altre 
formazioni più significative 
appaiono: la Lista lrachena, 
guidata dal primo ministro 
ad interim lyad Allawi, com- 
prendente sciiti (in maggio- 


l'Assemblea dei Democra- 
tici Indipendenti, in grado di 
raccogliere il sostegno di 
intellettuali e borghesia ur- 
bana; il Partito Nazional 


Democratico appoggiato da- 


una parte della borghesia 
sunnita, e la Lista Naziona- 
le Rafidain, riferimento del- 
la minoranza cristiana. Tutti 
comunque, aldilà delle dif- 
ferenze, per ottenere un 
minimo di consenso popo- 
lare dovranno quanto prima 
mettere all’ordine del gior- 
no il ritiro dei contingenti 
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vita. 

Un programma difficile 
da realizzare per qualsiasi 
governo, dato che già i ver- 
tici Usa preventivano alme- 
no altri due anni di perma- 
nenza delle truppe della 
coalizione in Iraq, con l’ali- 
bi di garantire lo sviluppo 
democratico e la ricostru- 
zione. 

-= Anche a costo di sospen- 


. dere la democrazia, stermi- 


nare i resistenti e bombar- 
dare ogni città non asser- 
vita. A 


